




Lo Jonio • 3 

LoJonio
Periodico di informazione

Reg. Tribunale Taranto
 n. 1963/17 del 06/07/2017

E D I T O R E
Canale 85 srl

Via per Grottaglie Z.I. Km. 2
72021 Francavilla Fontana (Br)

D I R E T T O R E  R E S P O N S A B I L E
Pierangelo Putzolu
direttore@lojonio.it 

V I C E  D I R E T T O R E
Leo Spalluto

direttoreweb@lojonio.it

D E S I G N
Alessandro Todaro

www.studiopuntolinea.com

I M PA G I N A Z I O N E
Puntolinea

studio@studiopuntolinea.com

P U B B L I C I TÀ
Mediamente Pubblicità

mediamentepubblicita@gmail.com

S TA M PA
Eprinting.it

Grottaglie (Taranto)

C O N TAT T I
Email

redazione@lojonio.it

Contenuti

www.lojonio.it

I LIBRI DELLA SETTIMANA 
32 UOMINI DA DOMARE, 
CAVALLI DA AMARE
33 IL LUNGO FILO DEL RANCORE
34 LA BIBLIOTECA SCOLASTICA 
DELL’I.C. MORO-LEONIDA 
A BATTESIMO
CULTURA 
35 IL CONTE DI MONTECRISTO
36 IL CENTENARIO DEL 
POETA DELLA LIBERTÀ
SPETTACOLI 
38 RICORDO DI STEFANO D’ORAZIO
I NOSTRI COGNOMI 
40 DIMMI COME TI CHIAMI… 
E TI DIRÒ CHI SEI
SPORT 
41 PATTINAGGIO 
PASSIONE E SUCCESSI 
SUI PATTINI A ROTELLE
42 CALCIO 
TARANTO A CACCIA 
D’ESPERIENZA
44 CALCIO 
VIRTUS, BISOGNA 
SOLTANTO VINCERE
BASKET 
45 HAPPY CASA 
FINALMENTE VITTORIA
45 BASKET 
CJ TARANTO, A UN PASSO 
DALL’IMPRESA
54 BASKET 
RIPRENDERE LA MARCIA

POLITICA 
04 MATARRELLI 
IL SINDACO PIÙ AMATO
STORIA DI COPERTINA 
06 MENO NOUVELLE CUISINE 
E PIÙ PIATTI DEL TERRITORIO 
09 TARANTO, ANDATA E RITORNO
WORKSHOP 
12 DECARBONIZZAZIONE, 
TUTTE LE IPOTESI
ECONOMIA 
15 INVESTIMENTI E LAVORI: 
BUONE NOTIZIE
TRASPORTI 
17 NAVETTE PER 
L’AEROPORTO DI BRINDISI
GIUSTIZIA 
20 “DIAMO VOCE AGLI AVVOCATI” 
L’OPINIONE
23 OK AL DIPARTIMENTO 
BIOMEDICO
24 TARANTO E BRINDISI: 
ANALOGHE STRATEGIE 
PER SVILUPPO 
E NUOVA OCCUPAZIONE
CHIEDILO ALL’ESPERTO 
26 L’ADEGUAMENTO DELLO 
STATUTO DI ASD E SSD 
OPPORTUNITÀ E RISCHI
DITELO 
AL COMMERCIALISTA 
27 IL REGISTRO 
DEI TITOLARI EFFETTIVI
DITELO ALL’ORTOPEDICO 
30 LA LUSSAZIONE DEL GOMITO
DITELO ALL’OTORINO 
31 INQUINAMENTO 
ACUSTICO E IPOACUSIA

18 NOVEMBRE 2023 • ANNO VII • N. 302



P O L I T I C A

4 • Lo Jonio

l campione è piccolo – 508 
intervistati a fronte di 
circa 23mila elettori – ma, 
assicurano i curatori dello 
studio commissionato dal 

Comune, assolutamente rappresen-
tativo della popolazione e soprattutto 
delle fasce di età di un elettorato che, in 
estrema sintesi, si mostra quasi unani-
memente soddisfatto della città in cui 
vive. Il sondaggio effettuato ad ottobre 
dalla società di ricerca Yoodata di Milano 
ha esplorato i bisogni e la soddisfazione 
della popolazione del comune salentino 
rispetto alla vita della città, all’erogazio-
ne dei servizi comunali, alle iniziative 
finora portate a compimento e alla co-
municazione. I risultati premiano il lavo-
ro svolto dall’amministrazione comunale 
guidata dal sindaco Toni Matarrelli.

In particolare, attraverso 508 inter-
viste svolte con il metodo CATI (Com-
puter assisted telephone interview) 
su un campione rappresentativo della 
popolazione maggiorenne residente 
a Mesagne, Yoodata ha evidenziato 
come il 33% abbia risposto “molta” alla 
domanda “Quanta fiducia ha nell’attua-
le sindaco Toni Matarrelli?”. Il 62% ha 
risposto “abbastanza”, il 2% “poco o per 
nulla” e il 3% “non so indicare”.

Per quanto riguarda le fasce d’età, il 
primo cittadino ha riscosso un grande 
successo nella generazione Z, i nati tra 
la fine degli anni ’90 e l’inizio degli anni 
duemiladieci: addirittura il 48% nutre 
molta fiducia, il 50% abbastanza, per un 
totale del 98%. Totalmente dalla parte 
del sindaco la generazione silenzio-
sa, quella dei nati tra il 1928 e il 1945 

(25% molto, 75% abbastanza). Le altre 
percentuali vedono i baby boomer al 
92% di gradimento (26% molto, 66% 
abbastanza), la generazione X al 94% 
(33% molto, 61% abbastanza), e la 
generazione Y al 96% (38% molto, 58% 
abbastanza). Si fida del sindaco il 93% 
delle donne (32% molto, 61% abbastan-
za) e il 96% degli uomini (33% molto, 
63% abbastanza).

«Faccio questo lavoro da trent’anni”, 
commenta la direttrice scientifica di 

Yoodata Sandra Bruno, “e mi era capitato 
solo un paio di volte di rilevare livelli di 
gradimento e fiducia di così incredibili, 
mai al sud. In questi casi la prima cosa 
che si fa è controllare che la ricerca sia 
stata fatta bene: ho chiamato perso-
nalmente gli intervistatori e mi hanno 
raccontato di ricordare personalmente 
i pochissimi insoddisfatti. Tanto di cap-
pello al sindaco, ha fatto un grandissimo 
lavoro. Sono felice, da italiana, che ci 
siano sindaci così amati».

di MICHELE IURLARO (Antenna Sud)

Matarrelli
il sindaco più amato
Mesagne, sondaggio Yoodata rivela:
«Livelli di gradimento e fiducia come pochi»

I

Tony Matarrelli, già deputato e consigliere regionale,  è sindaco di 
Mesagne e presidente della Provincia di Brindisi, nonché presidente 

dell’Autorità Idrica Pugliese. La città messapica mesagnese nel giro di 
pochi anni da “capitale della mafia” (Sacra Corona Unita) è passata a 

Capitale della Cultura in Italia, sfiorando il titolo finale nella finalissima del 
2022. Per poi aggiudicarsi quello di Capitale della Cultura in Puglia 2023 

assegnato dalla Regione Puglia.
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nouvelle cuisine
e più piatti del

Meno

territorio

L’argomento è saporito. Il più 
gustoso, potremmo dire, e non 
soltanto dilettevole, rientra a pieno 

titolo nella categoria Cultura: la cucina. 
Il tratto distintivo di quella italiana è la 
semplicità coniugata all’altissima qualità 
delle materie prime. La tradizione che si 
è evoluta attraverso una costante ricerca 
sui prodotti e sulle tecniche di cottura. 
Lo sa bene Palma d’Onofrio. A proposito 
di cultura: “La cucina italiana, credo di 
non sbagliare, è stata richiesta all’Une-
sco perché venga dichiarata patrimonio 
intangibile dell’umanità”, dice l’ospite 
de L’intervista della settimana in onda su 
Antenna Sud. Considerando che an-
che dietro a un semplice spaghetto al 
pomodoro c’è storia e tradizione. Ovvero 
tantissima cultura.

Palma d’Onofrio è riuscita a fare della 
sua passione il suo mestiere. “Io sono 
nata nella terra di Puglia – ricorda la mae-
stra di cucina – a casa mia facevo i compi-
ti sul tavolo di cucina: allora, quando vedi 
mescolare al quaderno un po’ di farina 
per le orecchiette, è quasi naturale che 
si venga accompagnati alla scoperta dei 
piatti, come alla cottura delle fave nella 
pignata”. Dalla scelta dell’olio, del vino, 
alla verdura più buona e più fresca: lo 
step successivo di chi ha trovato l’habitat 
ideale per favorire il percorso di crescita 

Dalla maestra di cucina Palma d’Onofrio, tarantina affermatasi in questo
mondo grazie a La prova del cuoco, l’invito a riscoprire la cucina antica:
«Dietro a quelle ricette che non facciamo più ci sono delle storie da raccontare»

di PAOLO ARRIVO
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individuale attraverso i piaceri della cuci-
na. “Sono quelle cose che ti rimangono 
addosso come un tatuaggio – sintetizza – 
e che io mi sono portata nella vita adulta 
quando dalla cucina di mamma sono 
passata alla mia, alla cucina di sposa e 
poi di madre. Aver portato questo dentro 
di me è veramente come un vestito”.

L’invito naturalmente è alla modera-
zione, quando si parla di cibo. Bisogna 
fare attenzione alle dosi. Alzarsi da tavola 
sazi, sì, ma non troppo, spiega l’esperta 
del settore. Anziché lasciarsi andare agli 
sprechi e stravizi, in occasioni partico-
lari come le festività natalizie, è bene 
contenersi per “investire i risparmi in una 
grande bottiglia di vino”. Che pure quella 
è cultura.

Quanto alla formazione, resta fon-
damentale la sinergia con le scuole, 
con gli istituti alberghieri. Ma bisogne-
rebbe forse rivedere qualcosa. Ovvero 
istruire i giovani alla riscoperta della 
cucina contadina, di quella povera. “Ho 
incontrato qualche volta i ragazzi degli 
istituti alberghieri nella mia carriera, 
e trovo che siano ancora legati a una 
cucina moto anni Settanta – Ottanta, da 
quando abbiamo scoperto la nouvelle 
cuisine francese, queste salse, piatti 
un po’ lontani da quella che è la cucina 
del territorio. Spesso poi questi ragazzi 
rientrano da mestieranti nelle cucine e 
non sanno fare ad esempio il tubettino 
con le cozze”. L’ideale allora sarebbe fare 
un po’ di cucina del territorio. Lo ribadi-

“Etrha”, accademia sociale, annuncia che ARTEMIDE è tra i 
vincitori del bando Orizzonti Solidali 2023.
Artemide è un progetto – sostenuto da Fondazione Mega-
mark - multidisciplinare, di inclusione per donne, in condi-
zione di disagio ed emarginazione.
Le donne di “Ethra”, con passione e professionalità, creeran-
no uno sportello di ascolto, di sostegno psico-sociale e di 
accompagnamento al lavoro, grazie anche alla collaborazio-
ne con L.E.F.T. Libero Ente di Formazione di Taranto.  
La cucina, il recupero prepotente della nostra millenaria cul-
tura e l’organizzazione di eventi, l’altra mission di Artemide; 
20 donne che volano verso la propria determinazione, attra-
verso il cibo, quello della tradizione, anche quella perduta; a 
guidare questo gruppo in cucina, Palma D’Onofrio, maestra 
di cucina e sommelier.
Artemide, perché? Perché ispirarsi a una divinità, aiuta mag-
giormente, ad accrescere l’autostima di cui le donne, ancora 
oggi, hanno un bisogno prepotente, urgente.
Artemide, perché?  è senza ombra di dubbio la dea che più 
di ogni altra rappresenta la femminilità tarantina, decantata 
dai più per la sua impossibile bellezza e per la sua libertà.
Artemide è pronta a scoccare una nuova freccia: Volerà in 
alto, alzate gli occhi, stiamo per arrivare!

ARTEMIDE

UN PROGETTO SOSTENUTO
DA FONDAZIONE MEGAMARK 

“Il ricordo di una passione 
nata in età tenera: “Certe 
cose ti rimangono 
addosso come un 
tatuaggio, o un vestito’’
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sce, la maestra d’Onofrio: “Riscopriamo 
quelle ricette antiche non facciamo più, 
e soprattutto raccontiamo le storie che 
ci sono dietro i piatti. Sono quelle che ti 
rimangono dentro più del dosaggio di 
una ricetta”.

Altro aspetto che si lega ai fornelli e 
alla cultura è la solidarietà. Tra le ultime 
iniziative, il progetto di Ethra Accademia 
sociale Arte.Mi.De, che vuole fare della 
enogastronomia un’opportunità di riscat-
to in favore di venti persone fragili del 
nostro territorio. Dove Palma d’Onofrio 
ha fatto ritorno dopo essere vissuta per 
più di dieci anni a Roma e conquistato la 
notorietà grazie al programma televi-
sivo della Rai La prova del cuoco. Una 
nota polemica, riguardo al proliferare di 
programmi su un mondo dove più della 
creatività conta la tecnica, a suo dire: “La 
cucina in tv va bene, se fatta da profes-
sionisti. No da chi ha tanti like sui social”. 
Insomma, non può essere una moda. 
E più delle apparizioni televisive la più 
grande soddisfazione dovrebbe essere 
portare la cucina italiana in giro per il 
mondo. Laddove continua ad essere 
apprezzata, moltissimo, la nostra cara e 
sana dieta mediterranea.

ll Gruppo Megamark – direttore generale Francesco 
Pomarico - è la realtà leader del sud Italia nella distribuzione 
organizzata grazie a oltre 500 supermercati diretti e a�  liati 
presenti in Puglia, Campania, Molise, Basilicata e Calabria. 
Del gruppo fanno parte i Superstore Famila, i Supermercati 
Dok, Supermercati Sole 365 e la catena dei punti vendita di 
prossimità A&O.
Il Gruppo Megamark è associato dal 1996 a Selex, una delle più 
importanti centrali di acquisto italiane associate ad ESD, a sua 
volta associata ad EMD, la più grande centrale d’acquisto a 
livello internazionale in Europa, con sede a Berlino.
La leadership viene consolidata giorno dopo giorno attraverso 
il potenziamento dell’assortimento, la ricerca di poli produttivi di eccellenza nel campo agroalimentare, 
ammodernamenti continui dei negozi al fi ne di garantire l’integrità della catena del freddo e della salubrità 
dell’ambiente di vendita.
Soddisfare le esigenze del cliente fi nale resta la fi losofi a alla base dello sviluppo commerciale del Gruppo 
Megamark.

IL GRUPPO MEGAMARK
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andata e ritorno
TARANTO

Mi chiamo Palma D’Onofrio, 
sono nata all’inizio dei mitici 
anni ’60, sotto il segno del 

sagittario, del twist e del rock ‘roll 
di Elvis Presley.

Il loop musicale degli anni ’70? 
i tormentoni telefonici di Domeni-
co Modugno e Claudia Mori.

Ho sognato il mitico Studio 54, 
negli anni ’80, ballando Gloria 
Gaynor e Diana Ross sotto le luci 
della palla a specchi in discote-
ca, sono stata combattuta tra i 
Guns and roses e i Queen men-
tre Michael Jackson e Madonna 
erano il tappeto musicale degli anni 
’90. 

Negli anni 2000, i più recenti, 
ho cantato con i miei fi gli le sigle 
dei cartoni animati e dei fi lm 
della Disney e mi sono lasciata 
stregare dalla musica classica, 
come non farsi aff ascinare da 
Misterious forest di Chopin, 
ad esempio?

La musica, il fi lo rosso 
che unisce tutta la mia vita, 
“muta” compagna delle mie 
giornate, l’unica che ha il vero 
potere di sedazione quando 
le giornate si fanno diffi  cili.

Nata e cresciuta, tra due 
mari, a Taranto dove ho con-
diviso l’amore di mia madre 
con Vincenzo, Giulio e 
Carolina e dove, per volere 
dei miei genitori, sono 
diventata ragioniera. Un 
errore storico perché tra 
me e i numeri c’è, da sem-
pre un rapporto di solo odio, 
infatti, non è mai scattata neanche 
un’infatuazione! 

A ridosso del mio ventiseiesimo 

compleanno ho sposato Claudio (dopo 
ben 8 anni di fi danzamento) e, tra il 1990 
e il 1993 ho realizzato il mio sogno più 
grande, Alfredo, William e Claudia. 

Il sogno della mia vita: la famiglia, l’ho 
realizzato da nomade, in giro per l’Italia 
inseguendo un marito in carriera. In 10 
anni 7 traslochi, faticosi sì ma altrettanto 
arricchenti, tante le persone incontrate 
nel mio peregrinare, tutte mi hanno arric-
chita come persona ed alcune di loro sono 
un pezzo importante della mia vita ancora 
adesso che sono stanziale già da 20 anni.

Ho fatto per tanti anni la mamma, 
mi sono occupata dei miei bambini, ho 

aff rontato con determina-
zione e forza la malat-

tia di mia fi glia, che 
dal suo terzo anno 
di vita convive 
con una patologia 
cronica importan-
te come l’artrite 
reumatoide, una 
prova importan-
te per me come 
madre ma che ha 
visto rinsaldare il 
rapporto ma-
dre-fi glia e che ha 
reso tutti noi più 
forti e combattivi.

Mi sono occupa-
ta della mia casa, 

anzi delle mie case, 
a tempo pieno, ben 
felice di esserlo, ma 
… quando ho smes-
so di essere #ma-

dreatempopieno, da 
quando i miei bambini, 

divenuti ragazzi prima 
e adulti adesso, hanno 

smesso di dipendere da 

di PALMA D’ONOFRIO
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me, andando a vivere da soli e condividen-
do la loro vita con affetti nuovi e importan-
ti, da quel momento ho ripreso a coltivare 
le mie passioni, la cucina su tutte. 

La cucina ha sempre rappresentato 
qualcosa di importante nella mia vita: la 
cucina, il luogo della casa dove spiavo mia 
madre e le mie nonne quando ancora non 
arrivavo a sfiorare il tavolo, il luogo della 
casa dove ho cresciuto i miei bambini 
facendoli pasticciare con morbidi impasti 
o lasciandoli giocare con padelle e scola-
pasta. 

La cucina, quella delle ricette, la cucina 
che uso per trasmettere affetto, pro-
muovere convivialità, coccolare i miei 
figli o i miei amici preparando loro i piatti 
preferiti, piatti salutari ben cucinati e ben 
impiattati. 

Posso definire la mia cucina, mediter-
ranea e, da pugliese DOC non potrebbe 
essere diversamente, casalinga, perché 
il mio essere fondamentalmente “happy 
housewife” non mi lascia mai neanche 
quando sono al lavoro, gourmet, perché, 
anche a casa, l’attenzione e la ricerca 
dell’ottima materia prima, il piatto ben 
allestito sono fattori importanti per il be-
nessere totale dei miei commensali. 

Non so ben definire il momento in cui 
questa passione è diventata un lavoro a 
tempo pieno. Oggi mi divido tra le lezioni 
di cucina in giro per la penisola e, di tanto 
in tanto afferro al volo anche la possibilità 
di promuovere la nostra cultura enoga-
stronomica all’estero.

Sono ormai 15 anni che insegno eno-
logia del sud Italia ai corsi per aspiranti 
sommelier, sono, infatti un relatore della 
FISAR.

Dal 2012 ho intrapreso l’attività di 
formatore esperienziale utilizzando la me-
tafora della cucina. Ho trasformato in bri-
gata i bancari, gli operatori di call center, i 
lavoratori di aziende farmaceutiche e pe-
trolifere, manager e operai che, attraverso 
il lavoro di squadra in cucina replicano, 
senza alcuna consapevolezza, dinamiche 
relazionali conflittuali o problematiche 
della loro quotidianità, la gestione del 
tempo e del budget, ad esempio.

L’attività di formazione è stata una tappa 
importante della mia vita, mi ha permesso 
(e mi permette ancora oggi) di lavorare su 
me stessa per meglio aiutare gli altri.

Va da sé che l’esperienza lavorativa (se 
così si può definire) più “forte” e che mag-
giormente ha influenzato il mio “essere” 
è stata la partecipazione a LA PROVA DEL 
CUOCO. 6 anni su Rai1 hanno fatto sulla 
mia consapevolezza più di tanti anni di 
counseling! Scherzo, ovviamente, sul 
counseling ma sicuramente la popolarità 

del mezzo televisivo e l’approvazione da 
parte di un pubblico così vasto sul mio 
lavoro ha contribuito a rendermi più sicura 
e consapevole dei miei mezzi e, grazie a 
questo, non ho mai smesso di studiare e 
ampliare le mie conoscenze per meglio 
trasmetterle alle persone (tantissime) 
che mi seguono anche grazie ai social 
network.

Ho raccontato la mia vita in cucina nel 
libro di ricette pubblicato nel 2010, SOS 
CUOC@, ho scritto come ghost writer 
MANGIARE BENISSIMO, una raccolta di ri-
cette di Rosanna Lambertucci per edizioni 
Master e, per lo stesso editore, ho collabo-
rato per alcuni anni con il magazine de LA 
PROVA DEL CUOCO e SOS TATA. 

Per Cairo editore ho pubblicato IL 
GRANDE LIBRO DELLA CUCINA ITALIANA, 
più di 1000 ricette raccolte in tre volumi.

Ho realizzato videoricettari, ho scrit-
to articoli per riviste di cucina e non … 
la scrittura un’altra delle mie passioni. 
Dall’infanzia ad oggi, appena posso pren-
do una penna (oggi una tastiera) e scrivo, 
non ricette ma, sensazioni, emozioni, 
storie e favole.

Di pari passo con la scrittura va la 
passione per la lettura, i classici della 
letteratura mondiale, da sempre, i miei 
preferiti ma, ultimamente sto riscoprendo 
il pensiero dei grandi filosofi e pensatori 
da Platone a Schopenhauer, da Ermete 
Trismegisto a Jung.
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i è tenuto a Taran-
to il workshop “La 
decarbonizzazione 
dell’industria side-
rurgica: un passo 
avanti” organizzato 
da Acciaierie d’Italia 

con il patrocinio di AIDIC - Associazione 
Italiana di Ingegneria Chimica, RINA, 
Università del Salento, Università degli 
Studi di Bari, Politecnico di Bari, Uni-
versità di Pisa, “Sapienza” Università di 
Roma e ANIMP – Associazione Naziona-
le di Impiantistica Industriale. 

La giornata ha visto anche la parteci-
pazione di EUROFER, Nextchem, Ordine 
Ingegneri Taranto, ORI MARTIN, Paul 
Wurth, Stellantis, Technip Energies Italia 
e Tenova. 

Secondo i relatori, il percorso di 
decarbonizzazione dell’industria side-
rurgica primaria è stato avviato e potrà 
vedere i primi risultati nell’arco di 2-3 
anni, con un orizzonte conclusivo di 10-
20 anni nel corso dei quali saranno da ri-
solvere diverse complessità.  Tra queste, 
lo sviluppo di nuove fonti energetiche 
pulite, in particolare l’idrogeno verde. 

Ha condotto i lavori l’ingegner Adolfo 
Buff o, Direttore Generale Qualità, 
Ricerca e Sostenibilità di Acciaierie 
d’Italia, che ha sottolineato, sin dall’a-
pertura dell’evento, che lo Stabilimento 
di Taranto ha realizzato un notevole 
sforzo di sviluppo sostenibile, con 
un investimento di circa 2 miliardi di 
euro nelle migliori tecnologie presenti 
sul mercato. Nuovi impianti e nuove 

tecnologie hanno garantito una drastica 
riduzione delle emissioni in aria, acqua 
e suolo. Oggi il sito di Taranto si può 
considerare un benchmark in Europa 
per le emissioni e per la produzione di 
acciaio che rispetta l’ambiente, recente-
mente presentato dall’azienda ai Clienti 
e denominato “Penisola Steel®”. 

Nel corso dell’evento AIDIC ha deline-
ato una prima strategia di decarbonizza-
zione dell’industria siderurgica primaria 
che potrebbe riguardare l’integrazione 
di gas di sintesi nell’attuale fi liera da al-
toforno – gas prodotti anche attraverso 
la conversione di rifi uti – combinata con 
impianti di cattura della CO2. 

Una ulteriore evoluzione potrà con-
sistere nell’utilizzo di tecnologia DRI 
(Direct Reduction of Iron), che consen-

S

Le soluzioni in via di realizzazione a Taranto e in Europa
in un convegno organizzato da Acciaierie d’Italia 

Tutte le ipotesi
DECARBONIZZAZIONE

WORKSHOP
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Nella decarbonizzazione della produzione dell’acciaio, “la 
parte scientifica ed economica devono andare in parallelo”. 
Lo ha detto l’amministratore delegato di Acciaierie d’Italia, 
ex Ilva, Lucia Morselli, a proposito della doppia sostenibilità 
del processo, ovvero quella economica accanto a quella 
ambientale. “Ci sono dei Paesi, Francia e Germania, che 
stanno dando risposte alla mia domanda: chi paga il conto? 
In questi Paesi - ha rilevato Morselli -, non è una risposta 
definitiva ma ci sono delle indicazioni abbastanza precise su 
chi pagherà il conto. Dobbiamo fare lo stesso. Io non credo 
molto all’Europa, anche perché non si vede. O perlomeno 
non la vedo e non riesco a crederci. Poi magari sono io che 
non la vedo. Se c’è, ci dica qualcosa. Per ora non ci ha detto 
niente. Allora penso - ha aggiunto l’ad di Acciaierie d’Italia - 
che gli Stati, come accade in grandi Stati europei, debbano 
intervenire e anche l’Italia deve fare il suo ruolo, altrimenti 
le decarbonizzazioni si fanno scientificamente perfette ma 
sono piccole, piccole. Sono dei piccoli microbi. Sono quasi 
come il mezzo milione di tonnellate di produzione di qual-

che impianto visto primo, ma rimangono così. Noi abbiamo 
l’obiettivo di arrivare a 2 milioni. Ma temo che si arrivi poi lì 
e basta - ha proseguito Morselli a proposito dei 2 milioni di 
tonnellate di acciaio decarbonizzato che l’ex Ilva dovrà fare 
in futuro - perché se questi 2 milioni non dovessero ripagar-
si, il processo finale di conversione all’idrogeno, quello del 
2050, potrebbe avere qualche problema”. Secondo Morselli, 
“il processo scientifico e tecnologico credo che sia ormai 
molto solido, consolidato, c’è un leit motiv comune. Noi 
operatori economici dobbiamo lavorare perché venga risol-
to il problema del finanziamento di questi sforzi. Quando si 
fanno queste rivoluzioni e credo che la produzione di acciaio 
sia riconosciuta come un delle più grandi rivoluzioni mon-
diali, forse confrontabile a quella dell’elettricità, bisogna 
che questo livello di rivoluzione sia voluto, sostenuto, dalle 
grandi istituzioni. Non si possono fare queste rivoluzioni 
senza la potenza, la determinazione e anche, lasciatemi 
dire, la semplicità operativa di un potere forte come quello 
delle istituzioni”.

Morselli: «Lo Stato deve intervenire 
per decarbonizzare»

L’INTERVENTO DELL’AMMINISTRATORE DELEGATO DI ACCIAIERIE D’ITALIA 

te la riduzione del minerale di ferro per 
ottenere ferro metallico senza utiliz-
zare carbone, unita all’utilizzo di forni 
ad arco elettrico. In questa seconda 
strategia sono di centrale importanza 
i temi dell’approvvigionamento del 
minerale per il DRI e della disponibilità 
di gas. 

Secondo AIDIC valutare quello che 
succederà nell’industria siderurgica a 
partire dal 2035 è tutt’altro che facile 
e non è detto che l’utilizzo di idrogeno 
elettrolitico possa rappresentare l’unica 
soluzione. Considerando le limitazio-
ni connesse a fotovoltaico ed eolico, 
“sembra doveroso chiedersi se questa 
domanda crescente non porterà alla 
rinascita del nucleare, in un’ottica di ac-
coppiare con le acciaierie delle piccole 
centrali nucleari modulari, eventual-
mente alimentate a torio e non a uranio, 
rendendole completamente indipen-
denti e de-carbonizzate”. 

Adolfo Aiello, Direttore di EUROFER 
(l’associazione europea dei produttori di 
acciaio), identifica 60 progetti di decar-
bonizzazione siderurgica in Europa, con 
obiettivo di conclusione entro il 2030 
e potenziale abbattimento della CO2 
nell’ordine di 81,5 mio/tons all’anno 
(più di un terzo delle attuali emissioni). 
Gli investimenti in conto capitale pre-
visti sono pari a 31 miliardi di euro e le 
spese operative nell’ordine di 54 miliar-
di. L’energia elettrica necessaria stimata 

è intorno a 165 TWH, di cui 90 per la 
produzione di idrogeno da elettrolisi. 

Essendo protagonisti di uno dei più 
importanti progetti in corso, Adolfo 
Buffo e Loris Pascucci, Direttore Inve-
stimenti Speciali di Acciaierie d’Italia, 
delineano i tre pilastri dell’azienda verso 
la decarbonizzazione. 

Il primo step riguarda l’efficienta-
mento energetico e l’ottimizzazione 
ambientale degli impianti, con una 
riduzione delle emissioni di CO2 tramite 
l’introduzione di nuove tecnologie di 
parziale sostituzione del carbon fossile e 
la realizzazione di progetti che preveda-
no la cattura su larga scala della CO2 e 
lo stoccaggio geologico della stessa in 
siti specifici.  

Il secondo step riguarda l’elettrifica-
zione dell’area primaria con l’utilizzo 
della tecnologia DRI. 

Il terzo step è lo sviluppo di impianti 
energetici per contribuire a fornire l’e-
nergia necessaria al ciclo produttivo: dal 
gas all’acqua e alle energie rinnovabili 
come il fotovoltaico e l’eolico offshore. 

Altri rilevanti programmi in corso in 
Europa vengono sottolineati da Cristia-
no Castagnola di Paul Wurth, che illustra 
un progetto di impianto integrale 
siderurgico in Svezia alimentato al 100% 
con idrogeno verde, il cui primo modulo 
vedrà l’avvio nel 2025. Inoltre, viene 
esaminato un progetto in Germania, che 
partirà alla fine nel 2026, per arrivare 

alla alimentazione totale a idrogeno del 
modulo DRI. Per poter applicare su larga 
scala la tecnologia DRI/forno elettrico 
vi sono anche una serie di vincoli. Tra 
questi la disponibilità di minerale di 
ferro adatto, la necessità di compensare 
l’idrogeno verde con ammoniaca verde 
(NH3) quando il primo non può essere 
prodotto in modo competitivo, la neces-
sità di disporre del doppio dei volumi 
di rottame e la disponibilità di energia 
pulita, anch’essa da raddoppiare per 
raggiungere gli obiettivi al 2050. 

In merito all’idrogeno, elemento al 
centro del dibattito, Filippo Cirilli di 
RINA evidenzia come questa fonte abbia 
la potenzialità di sostituire i combustibili 
fossili con opportuni revamping delle 
tecnologie esistenti, ma anche peculia-
rità che richiedono la messa a punto dei 
processi e delle tecnologie con elevati 
costi. Sono già presenti tecnologie in 
grado di utilizzare l’idrogeno, per le 
quali saranno comunque necessarie 
ulteriori attività parallele di R&D, di 
ottimizzazione e di formazione. 

Il fatto che nel breve-medio termine 
l’idrogeno non possa essere l’unica solu-
zione è anche sottolineato dai professori 
Renzo Valentini dell’Università di Pisa e 
Valentina Colla della Scuola Superiore 
di Sant’Anna, che mettono anche in 
evidenza il tema della creazione delle 
infrastrutture necessarie per il trasporto 
di questo elemento.
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investimento che A2A 
eff ettuerà a Brindisi per 
realizzare un impianto 
di recupero materia da 
spazzamento stradale e 

da pulizia degli arenili ci restituisce la 
convinzione che la strada intrapresa è 
quella giusta.

Dopo anni di immobilismo, infatti, 
Brindisi torna ad essere attrattiva per i 
grandi player. Un processo virtuoso che 
non è stato semplice riattivare dato che, 
come sottolineato più volte, l’immagine 
di Brindisi nella business community è 
stata compromessa da anni in cui è stata 
avversata ogni tipologia di investimento. 
E A2A per prima ha sperimentato il clima 
non favorevole agli investimenti, che ha 
caratterizzato il recente passato della 
città.

Il progetto che l’azienda svilupperà a 
Brindisi coglie appieno le esigenze della 
modernità, trattandosi di un progetto di 
economia circolare, che consentirà al Co-
mune di introitare annualmente risorse 
economiche e di migliorare la percentua-
le di diff erenziata.

Il percorso verso l’ottenimento dell’au-
torizzazione unica non è stato scevro 
da diffi  coltà, che l’azienda, affi  ancata e 
supportata da Confi ndustria Brindisi, ha 
aff rontato e superato.

Siamo certi che a questo investimento 
ne seguiranno altri. Sulla città di Brindisi, 
le cui potenzialità sono evidenti a tutti, 
sono puntati i rifl ettori di numerosi sog-
getti economici pronti a scommettere su 
questo territorio. Basti pensare che solo 
gli investimenti in cantiere tra le nostre 
associate ammontano ad alcuni miliardi 
di euro. La grande sfi da sarà allora quella 

di portare a termine i progetti in pro-
gramma, che produrrebbero anche un 
miglioramento delle condizioni econo-
miche della città. Per ottenere questo 
risultato, confi diamo nel dialogo ed in 
una maggiore coesione fra tutti gli attori 
istituzionali e sociali”.

Investimenti e lavori:
buone notizie

E C O N O M I A

Gabriele Lippolis, presidente di Confi ndustria Brindisi:
“A2A protagonista”. L’on. Mauro D’Attis plaude all’ok
per il banchinamento di Capobianco

L’

Qui di seguito una nota del commissario regionale di Forza Italia, l’on 
Mauro D’Attis.
“Aggiudicati i lavori per il banchinamento di Capobianco: una 
buona notizia per il percorso di potenziamento infrastrutturale del 
porto di Brindisi su cui lavoriamo da tempo. L’opera, come è noto, 
ha un costo di 65 milioni di euro, di cui 30 milioni fi nanziati con il 
fondo complementare del Pnrr.  È un momento importantissimo per 
il porto di Brindisi, interessato da notevoli interventi: le risorse ci 
sono, le opere si stanno realizzando e bisogna continuare su questa 
linea. Del resto, le aree del porto interessate rientrano anche nella 
Zona Franca Doganale Interclusa, ciò signifi ca che, a determinate 
condizioni, si prevede l’esenzione dalle imposte doganali per il 
transito delle merci in entrata e in uscita. Ergo, il secondo punto franco 
d’Italia per sostenere gli scambi internazionali di merci. In questo 
contesto, potenziare il sistema portuale signifi ca rendere Brindisi 
assolutamente centrale ed è questo l’obiettivo da perseguire con la 
determinazione che abbiamo avuto fi no ad oggi con il sottosegretario 
alle Infrastrutture Ferrante e con il Presidente dell’Autorità di Sistema 
Portuale Patroni Gri�  ”.

BANCHINAMENTO DI CAPOBIANCO:
«AGGIUDICATI I LAVORI, BENE PER POTENZIAMENTO

DELLE INFRASTRUTTURE PORTUALI»

Gabriele Lippolis

Mauro
D’Attis
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ontinua la sinergia tra il Co-
mune di Taranto e l’azienda 
della Provincia CTP sul 
tema della mobilità soste-
nibile. Grazie all’intervento 

dell’assessore a Urbanistica, Infrastrut-
ture Strategiche e Mobilità Sostenibile, 
Mattia Giorno, e del presidente di CTP, 
Francesco Tacente, il servizio di navette 
da e per l’aeroporto di Brindisi sarà attivo 
dal nuovo terminal bus di Cimino già a 
partire da mercoledì 15 novembre. 

La riorganizzazione del servizio 
permette agli utenti di poter lasciare gra-
tuitamente le auto e recarsi in aeroporto 
al costo di 6,40€, o di arrivare al terminal 
e poter raggiungere la città con i mezzi 
pubblici. L’intervento rientra nel piano 
di miglioramento e riorganizzazione dei 
servizi di trasporto pubblico urbano ed 
extraurbano voluto dal Sindaco e Presi-
dente Melucci, nonchè di potenziamento 
del nuovo terminal bus. 

“Migliorare il collegamento pubblico 
con gli aeroporti è uno degli obiettivi a 
cui stiamo lavorando. Questo nuovo ser-
vizio si instrada nel verso giusto, insieme 
con la richiesta già avanzata alla Regione 
di rafforzare il servizio nei festivi”.

Ticket Aeroporto di Brindisi, ripristina-
ta la situazione

Si è intanto tenuto all’assessorato re-
gionale allo Sviluppo economico il tavolo 
convocato dall’assessore Alessandro 
Delli Noci, insieme all’assessora ai Tra-
sporti Anita Maurodinoia, a seguito della 
notizia relativa alla sospensione da parte 
della società Saba della tolleranza di 15 
minuti per i taxi e i mezzi di trasporto 
non di linea nella zona degli arrivi e delle 
partenze dell’aeroporto di Brindisi. 

All’incontro hanno preso parte il 

direttore generale di Aeroporti di Puglia 
Marco Catamerò e il direttore progetti 
speciali Patrizio Summa, i rappresentanti 
della provincia di Lecce, dei comuni di 
Lecce, Brindisi, Taranto, le associazioni 
di categoria, l’associazione dei tassisti, 
l’associazione Ncc.

“È stata un’occasione di confronto 
molto importante – ha commentato Delli 
Noci – che ha consentito a tutti di chiarire 
molte questioni e di evidenziare esigenze 
e possibili soluzioni. Abbiamo registrato 
una risolvibile mancanza di comunica-
zione con la società Saba. AdP, che ci ha 
assicurato che la tolleranza è già stata 
ripristinata e che è stato eliminato l’ob-
bligo di ticket di 5 euro per i taxi, le na-
vette e le auto a noleggio che accedono 
alla zona arrivi e partenze dell’aeroporto 
e che, per poter operare e accedere all’a-
rea, devono registrarsi presso la società 
Saba. Grazie alla presenza dei sindacati, 
abbiamo altresì iniziato a costruire solu-
zioni a breve termine a problemi annosi 
che vanno, per esempio, nella direzione 
della costruzione di convenzioni con la 

società Saba che consentano ai taxi e agli 
Ncc di accedere più volte al giorno all’a-
rea arrivi e partenze – con una sosta di 
15 minuti – con tariffe annuali agevolate 
e agli autobus turistici, che hanno delle 
esigenze diverse e necessità di tempi 
più lunghi, di poter sostare non più 15 
minuti ma un’ora”. 

“Ringrazio la mia collega Anita Mau-
rodinoia e il presidente di AdP Antonio 
Vasile per essersi immediatamente messi 
a disposizione per risolvere le problema-
tiche di una categoria che, se garantita, 
può favorire l’efficienza di servizi fonda-
mentali per rendere il Salento un’area 
turistica di alto livello”.

Navette per
l’aeroporto di Brindisi

T R A S P O R T I

Grazie a Comune di Taranto e CTP servizio attivo dal nuovo 
terminal Cimino. Caso parcheggi taxi e ncc: situazione rientrata

C
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L’AMBITO TERRITORIALE DI CACCIA
SI È INSEDIATO NEI GIORNI SCORSI IL COMITATO DI GE-
STONE DELL’A.T.C. DI TARANTO (AMBITO TERRITORIALE 
DI CACCIA), COSTITUITOSI AI SENSI DEL DPGR N. 495 
DEL 23 OTOBRE 2023. Fanno parte del Comitato i rappre-
sentanti delle organizzazioni professionali agricole, Ignazzi 
Raffaele per la CIA, Gravina Michele per la Coldiretti e Vito 
Palmisano per la Copagri; i rappresentanti di alcune associa-
zioni venatorie, Francesco D’Errico per il CPA, Rocco Bellanova 
per l’ANLC e Antonio Pentassuglia per FIDC; i rappresentanti 
delle associazioni di protezione ambientale, Angela Maggi per 
Ekocltb Internatonal e Luigi Pichierri per Wilderness; ed infne i 
rappresentanti dell’ente Provincia di Taranto, Nicola Cavallo e 
Francesco Andrioli. 
Nel corso della prima seduta è avvenuta 
l’elezione delle cariche di vertice quali 
quelle di presidente, vicepresidente e 
segretario/tesoriere. Affidato a Nicola 
Cavallo, designato dalla Provincia di 
Taranto, il compito di dirigere l’esecu-
tivo preposto alla gestone della caccia 
programmata della fatna stanziale. Per 
Nicola Cavallo in realtà si tratta di una 
riconferma dato che il rappresentante 
provinciale ha già svolto il medesimo 
ruolo dal 2014 al 2018. Successivamente 
a questa data tutte le ATC provinciali 
sono state commissariate in vista di un 
restyling delle stesse, ai sensi del DPGR 
n. 182/2018 della Regione Puglia. Oltre 
al presidente, sono stati nominati anche 

Francesco d’Errico vicepresidente, Antonio Pentassuglia se-
gretario-tesoriere e Rocco Bellanova direttore tecnico.
“Sono contento di ritornare in ATC con le persone giuste, con-
siderata la loro professionalità ed esperienza nel settore - ha 
commentato a caldo il presidente Cavallo – il nostro compito 
sarà quello di gestire il territorio di competenza per assicurare 
l’esercizio dell’attività venatoria, il rispetto e la valorizzazione 
delle colture e dell’ambiente, la cura e il potenziamento della 
fauna selvatica, promovendo e realizzando appositi progetti in 
applicazione di specifiche leggi e/o d’iniziativa, ricercando la 
collaborazione tra tutte le component della società civile.

Nicola Cavallo torna alla presidenza del comitato di gestione jonico

➜
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G
li avvocati ionici sono 
chiamati di nuovo alle 
urne per il rinnovo del 
Consiglio dell’Ordine 
dopo il provvedimento 
del Tar che ha confer-
mato la nomina ministe-
riale del commissario. 

Si voterà nei giorni 20,21 e 22 novem-
bre.

Abbiamo incontrato l’avvocato Egidio 
Albanese, candidato nella lista “Le voci 
del Foro”. Consigliere uscente dell’Ordi-
ne degli Avvocati di Taranto, l’avvocato 
albanese ha una significativa esperienza 
associativa ed istituzionale, avendo rico-
perto il ruolo di presidente della locale 
Camera Penale, nonché presidente del 
Consiglio dell’Ordine  e del Consiglio 
Distrettuale di Disciplina. Gli abbiamo 
chiesto di illustrarci la visione e i punti 
essenziali del programma.

Come nasce il progetto delle Voci 
del Foro?

“Il nostro progetto parte da lontano 
perché è il frutto di un confronto conti-
nuo con i nostri colleghi, nel corso degli 
anni: molti dei  nostri candidati, primo 
fra tutti il candidato presidente avvocato 
Vincenzo Di Maggio, hanno maturato 
una considerevole esperienza nelle 
istituzioni e nelle associazioni forensi, a 
livello locale e nazionale.

Il nostro obiettivo principale è mettere 
a fattor comune queste esperienze, cre-
ando una solida connessione tra l’Ordine 
e gli iscritti: ciascuno deve sentirsi parte 

di un percorso che passo dopo passo 
va costruito insieme e reso patrimonio 
comune.

L’elezione dei rappresentanti di un 
categoria professionale ha il vantaggio 
della scelta tra pari, tra colleghi di corri-
doio ed aula. Ciò non toglie che la scelta 
da fare non possa riguardare il singolo, 
ma una squadra capace di dare gambe 
solide ai programmi e di assicurare impe-
gno per la categoria. Noi candidati della 
lista “Le voci del Foro” rappresentiamo il 
giusto connubio tra colleghi, che come 
già detto, hanno maturato esperienze 

istituzionale e giovani che sapranno for-
nire, con il loro entusiasmo un notevole 
contributo alla crescita del nostro Foro”.

Qual è la vostra idea di Ordine?
“La nostra idea di Ordine è racchiusa in 

tre parole chiave: condivisione, concre-
tezza e lungimiranza. Il nuovo Consi-
glio avrà due direttrici fondamentali a 
presidio dell’ autonomia e indipendenza: 
affiancare concretamente i colleghi 
nelle attività professionali quotidiane e 
governare il cambiamento, affrontando 
consapevolmente le sfide di innovazione 

Dal 20 al 22 novembre si torna alle urne per eleggere
il Consiglio dell’Ordine della provincia jonica

“DIAMO VOCE
AGLI AVVOCATI”

GIUSTIZIA

L’APPELLO DELL’AVVOCATO EGIDIO ALBANESE: «SERVE IL GIUSTO 
CONNUBIO TRA ESPERIENZE CONSOLIDATE E RINNOVAMENTO PER 
RILANCIARE E CHIEDERE IL RISPETTO DELLA CATEGORIA»



Lo Jonio • 21 

che la società pone oggi all’Avvocatura, 
nel solco della valorizzazione dei giovani 
e delle pari opportunità”.

Come vede il futuro della professio-
ne forense?

“Serve ripensare profondamente la 
professione. La situazione è sotto gli 
occhi di tutti: la recente relazione del 
Censis, commissionata dalla Cassa 
Forense, ha fotografato in maniera im-
pietosa lo stato della nostra professione. 
Serve un cambio di passo. L’Avvocatura 
dovrà puntare sulle migliori soluzioni 
per favorire l’aggregazione degli studi, 
la fiscalità sostenibile, l’equo compenso 
e la formazione specialistica, suppor-
tando concretamente l’uso del processo 
telematico e pretendendo il funziona-
mento effettivo del sistema per garantire 
contraddittorio e difesa dei diritti”.

Il Foro di Taranto in tutto questo? 
“Taranto non si discosta da quella 

che è la realtà professionale Italiana. 
Ecco perché ritengo serva un confron-
to costante con gli iscritti: un lavoro 

di “ascolto attivo” da parte di tutto il 
Consiglio, che sia funzionale a creare un 
Ordine specchio del Foro, rendendolo 
parte essenziale e integrante del tessuto 
istituzionale, professionale e civico di 
Taranto.

L’avvocatura, a mio sommesso avviso, 
deve  essere parte attiva della vita cittadi-
na. Mi piacerebbe che tornasse ad essere 
la guida culturale della città”.

“Le riforme “Cartabia” del proces-
so civile e penale avranno un impatto 
sulla professione?

“Certo. Ed è per questo che l’azione 
del nuovo Consiglio mirerà a difendere 
sempre il ruolo centrale dell’Avvocatura, 
assicurando un rapporto di leale collabo-
razione con la Magistratura, sempre su 
un piano paritario.

In questo senso, servirà certamente 
valutare una profonda rivisitazione del 
rapporto con le cancellerie e il personale 
di segreteria, al fine di ristabilire i normali 
equilibri pre-Covid e garantire il rispet-
to del tempo degli avvocati e dei loro 
collaboratori”.

Un ultimo messaggio in vista del 
voto?

“Chiedo alle colleghe ed ai colleghi 
di darci fiducia per quello che abbiamo 
realizzato in questi anni e per quello che 
vorremmo costruire insieme nel prossi-
mo Consiglio. A mio parere bisognereb-
be eleggere solo i meritevoli, lasciando 
fuori dalle porte del Consiglio coloro i 
quali pensano che l’esperienza Istituzio-
nale possa servire a qualcosa a livello di 
tornaconto personale. Dunque spazio a 
chi ha idee, forza, volontà e proposte.

Per quanto mi riguarda ho sempre 
vissuto il ruolo di rappresentante dell’Av-
vocatura come  un onore ed un onere: 
l’onore di godere della stima dei colle-
ghi che mi hanno omaggiato del loro 
consenso e l’onere di  portare, nelle sedi 
competenti, la Loro voce.

A tal proposito ringrazio i colleghi che 
mi hanno sostenuto e che continueranno 
ad omaggiarmi del loro consenso ed 
affetto”.

(Redazione Lo Jonio)
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I
l futuro della sanità ionica e, conte-
stualmente, dell’università tarantina, 
si rafforza nella giusta direzione. Con 
la deliberazione della giunta regio-
nale della Regione Puglia, avente ad 
oggetto l’approvazione dell’atto di 
indirizzo per l’attivazione del Dipar-
timento Biomedico Jonico a Taranto 

e il contestuale finanziamento iniziale di 
1,5 milioni di euro, è stato compiuto un 
ulteriore passo utile a consolidare il polo 
universitario con l’assunzione di ricerca-
tori e professori.

Alle spalle di questo importante 
risultato ci sono anni di lavoro, riunioni, 
confronti e rivendicazioni in favore del 
capoluogo ionico, e ancora una volta la 
realtà dimostra come l’impegno della 
politica portata avanti nel segno della 
competenza e professionalità, dà sempre 
i suoi frutti. Il CIS Taranto, da me coordi-
nato, infatti, con una lunga operazione 
durata diversi mesi, peraltro in piena 
pandemia, istituì e finanziò il progetto 
della Scuola di Medicina di Taranto con 
12 milioni di euro, di cui 6 destinati all’ac-
quisto e all’adeguamento dell’infrastrut-
tura. Un progetto, fortemente voluto 
dal Governo Conte II e dal MoVimento 
5 Stelle, che ebbe poi il riconoscimen-
to e l’accreditamento ministeriale. Un 
risultato tangibile del Cantiere Taranto a 
sostegno della riconversione economica, 
sociale e culturale del territorio.

L’obiettivo da raggiungere adesso è 
duplice: da un lato, andare a fortifica-
re ancor di più l’offerta universitaria, 
consentendo a un numero crescente di 

giovani di studiare e formarsi a Taranto 
anche sulle discipline mediche; dall’al-
tro, gettare le basi per costruire un futuro 
“vivaio” utile al nascente polo ospedalie-
ro “San Cataldo”, nell’ottica del potenzia-
mento del sistema sanitario locale.

Il progressivo consolidamento della 
Scuola di Medicina e del corso di Laurea 
in Medicina e Chirurgia di Taranto 
rappresenta anche un grande volano di 
sviluppo per l’intera regione.

Una forte domanda sanitaria a cui 
corrisponde un’ offerta formativa insuffi-
ciente che l’istituzione del Dipartimento 
Biomedico andrà a colmare in misura 
considerevole.

Adesso, però, serve far seguire, nella 
prossima legge di bilancio regionale, 

gli impegni che la Regione Puglia ha 
assunto, al momento dell’istituzione 
della Scuola di Taranto, con il Ministero 
dell’Università e con l’Università degli 
Studi di Bari, quale sede amministrativa. 
Serve approvare l’impegno di spesa e 
la copertura del finanziamento relativo 
all’intero piano straordinario di assunzio-
ni, pari a oltre 50 milioni di euro, in modo 
da garantire alla Scuola di Medicina di 
Taranto dei propri professori universitari.

È importante che tale delibera sia ema-
nata entro dicembre, per non perdere 
questa grande opportunità per il territo-
rio. È uno degli obiettivi politici prioritari 
che il MoVimento 5 Stelle ha ribadito 
nuovamente in una recente riunione 
tenutasi con il Presidente Emiliano, che 
ha già trovato ampia condivisione dello 
stesso Presidente e anche delle altre 
forze di maggioranza.

Proprio questa convergenza di intenti, 
da parte di chi ai vari livelli istituzionali 
tiene a cuore le sorti della città di Taranto, 
è determinante affinchè si porti a termi-
ne un obiettivo strategico teso altresì a 
frenare una perdita di capitale umano, 
ormai diventata quasi cronica.

Urge, pertanto, avviare le procedure 
concorsuali in modo da creare un incu-
batore di formazione, ricerca, opportu-
nità di lavoro e servizi per i cittadini, che 
solo il Dipartimento Biomedico Jonico 
può garantire.

Taranto ha bisogno di completare la 
sua programmazione, rendere funzio-
nanti le sue strutture e aprirle per soddi-
sfare le esigenze del territorio.

di MARIO TURCO
Senatore, vice presidente M5S

OK AL
DIPARTIMENTO

BIOMEDICO

L’OPINIONE

«Sanità e Scuola, binomio che si rafforza.
E noi ci siamo battuti»



I
recenti dati della Banca d’Italia evi-
denziano l’incertezza che caratterizza 
l’economia e la crescita della Puglia e, 
con essa, di Taranto e di Brindisi, già 
aree territoriali integrate in quella terra 
d’Otranto che l’avvento della dittatura 
fascista volle separare. Separazione che, 
probabilmente, ne ha indebolito la forza 

contrattuale necessaria per contare almeno 
quanto altre realtà che nulla in più possie-
dono, in bellezze naturali ed opportunità 
produttive; caratteristiche, quest’ultime, 
che pur hanno reso strategiche le due realtà 
del contesto nazionale ed europeo. 

Tra queste opportunità figurano a Taranto 
lo stabilimento siderurgico, tra i più grandi 
d’Europa ed a Brindisi la Centrale elettrica 
più grande del nostro Paese, risultata es-
senziale per la stabilità del sistema elettrico 
nazionale. 

Ebbene, la storia dell’ex Ilva, oggi Ac-
ciaierie D’Italia, continua a caratterizzarsi 
come questione produttiva e occupazionale 
che genera diseconomie, lavoro precario, 
insicurezza sul lavoro, alterazione ambien-
tale, relazioni sindacali incerte e conflittuali, 
tensioni nella comunità ionica; insomma 
un disastro! Eppure si continua a sostenere 
a parole - per noi invece è un dato di fatto 
- che la transizione energetica, industriale, 
tecnologica e sociale non potrebbe prescin-

dere da quella realtà che implementa il Pil 
regionale e del Paese.

E’ ora che si ascolti il grido di dolore di 
una intera comunità e dei circa 20mila lavo-
ratori diretti e indiretti, affinché Invitalia, so-
cio di minoranza ma certamente di maggior 
peso specifico in termini di responsabilità 
politica, istituzionale e sociale, richiami 
l’altro socio Arcelor Mittal ai suoi doveri di 
responsabilità, se credibilmente si consi-
dera Acciaierie D’Italia azienda strategica 
per l’economia del Paese (ex D.L. 2/2023). 
Abbiamo sempre sostenuto, come Cisl, 
l’importanza del settore industriale per lo 
sviluppo del territorio, perché è a partire da 
esso che si crea valore aggiunto al sistema 
produttivo ed alla crescita economica; 
soprattutto se si concretizzano gli investi-
menti previsti dalla transizione energetica 

ed industriale che, solo per l’ex Ilva, si quan-
tificano in circa 5 mld di euro.

Si dia, dunque, corpo ad un piano indu-
striale complessivo che contenga aspetti 
economici, produttivi, ambientali, occupa-
zionali, anche ridisegnando un codice etico 
che includa diritti, doveri, responsabilità e 
rispetto reciproco di tutte le Parti in causa, 
pena il fallimento totale di un progetto 
industriale che non riguarda solo Taranto 
bensì la nazione intera.  

Analogo destino rischia di replicarsi a 
Brindisi, con il processo di de-carbonizza-
zione della centrale elettrica Federico II, sul 
quale giorni addietro si è tenuto il Comi-
tato di coordinamento (ex D.L.50/2022), 
istituito con emendamento a firma degli 
Onn. D’Attis e Battilocchio, per le Centrali a 
carbone di Brindisi e di Civitavecchia.

Tale Comitato deve confermarsi, a nostro 
avviso, sede in cui valutare soluzioni per 
il rilancio delle attività imprenditoriali ed 
occupazionali dell’intera area industria-
le del territorio, coinvolgendo non solo 
Enel bensì tutti gli altri player presenti sul 
territorio, compresi quelli che prevedono 
investimenti all’interno del porto e del retro 
porto. E vanno resi esigibili tutti i fabbisogni 
occupazionali in termini di quantità e qua-
lità. Da qui la nostra richiesta di un tavolo 
di sviluppo, dove siedono responsabilità e 

di GIANFRANCO SOLAZZO
Segretario Generale Cisl Taranto Brindisi

TARANTO
E BRINDISI:
ANALOGHE STRATEGIE

PER SVILUPPO E NUOVA 
OCCUPAZIONE
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competenze, comprese quelle dell’istruzio-
ne e della formazione, poiché se parliamo di 
riqualificare il lavoro è necessario mettere in 
campo le giuste professionalità, del mondo 
della scuola, dell’università, della ricerca, 
degli organismi bilaterali, ecc.

La scelta di passare nelle mani del sinda-
co di Brindisi, il coordinamento del Comi-
tato in questione, potrebbe velocizzare e 
trovare soluzioni praticabili e finanziabili, a 
condizione che non si perda la sensibilità 
e l’attenzione del Governo nazionale verso 
tale vertenza importante, delicata ed inedi-
ta e che certamente non può essere lasciata 
alle sole potenzialità del territorio.

Quanto, ancora, alla complessità del 
processo di de-carbonizzazione in itinere, 
come succitato, lo stesso non può coinvol-
gere esclusivamente il perimetro societario 
dell’Enel, perché rischierebbe di produrre 
scarsi risultati, in quanto interessa buona 
parte del sistema produttivo del territorio 
gravato da altre vertenze, tra cui la dichiara-
ta chiusura di uno dei due impianti (il P9T) di 
LyondellBasell all’interno del Petrolchimico.

Per questo, come Cisl, più volte abbiamo 
chiesto un tavolo di sviluppo, per conoscere 
quali scelte di politica industriale intendono 
compiere i grandi player che per decenni 

hanno usufruito qui di mano d’opera diretta 
ed indiretta, mentre oggi c’è chi pensa di 
fermare il treno dello sviluppo come se si 
fosse arrivati all’ultima stazione, dopo aver 
raccolto tutti i frutti possibili. Va compre-
so, quindi, perché non vengano avviate le 
procedure propedeutiche agli investimenti, 
come ad esempio quelli di Enel Logistics, 
divenuti ormai uno slogan da evocare a 
cadenze stabilite. 

Chiediamo, pertanto, chiarezza sull’immi-
nente piano industriale di Enel e sulle con-
crete ricadute per Brindisi, auspicando che 
esso sia compatibile con i pesanti problemi 
occupazionali che già si affacciano nell’ap-
palto e nell’indotto di quella realtà; oltretut-
to, auspicheremmo una diversa imposta-
zione programmatica in merito al phase out 
dal carbone per rispondere meglio ad una 
strategia energetica nazionale già messa 
fortemente alla prova, dopo l’invasione 
dell’Ucraina e per i noti problemi di nostra 
dipendenza dal gas spostatasi dalla Russia 
ad altri Paesi a forte instabilità politica.

In alternativa sarebbe opportuno rive-
dere la posizione di Terna ed investire nella 
riconversione delle unità a carbone con 
nuove unità a gas, se si intende realmente 
caratterizzarsi come hub energetico al cen-

tro del Mediterraneo ed essere riferimento 
strategico per i traffici turistici e soprattutto 
commerciali.

Allora, crediamo che serva responsabi-
lità, tanto sindacale quanto politico-istitu-
zionale e del sistema produttivo, nell’ap-
proccio alle delicatissime questioni fin qui 
esposte, senza demagogie né strumen-
talizzazioni. Purtroppo, a nostro avviso, a 
Brindisi e a Taranto si sta procedendo senza 
una linea guida chiara, trasparente, con-
creta e non si considera lo stato d’animo di 
chi nelle rispettive realtà produttive lavora 
traendone l’unica fonte di reddito; senza 
tacere, altresì, sui rischi di irreversibilità se 
l’incertezza produttiva ed occupazionale 
dovesse perpetrarsi rendendo definitiva-
mente ingovernabili entrambi i sistemi 
produttivi.

Sistemi e territori che richiedono 
analoghe strategie per sviluppo e nuova 
occupazione, quotidianamente interessati 
come sono da stati di agitazione e sciope-
ri, storici strumenti democratici messi in 
campo dai sindacati confederali che, però, 
innanzitutto rivendicano partecipazione, 
coinvolgimento e corresponsabilità sociale 
nelle scelte da compiere per il bene delle 
rispettive comunità.
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Ogni anno il 31 dicembre ci vede impegnati in qualcosa 
che non è soltanto il cenone e il brindisi con gli auguri; è una 
data fatidica in cui, oltre ai buoni propositi per il nuovo anno, si 
devono fare i conti con nuovi adempimenti, leggi che entrano in 
vigore e giù di lì. Quest’anno tocca alle ASD e SSD, che dovranno 
salutare il 2023 avendo adeguato lo statuto alle norme del d.lgs. 
36/2021.

Negli ultimi giorni si è parlato molto di questo adempimento, 
delle opportunità da cogliere (agevolazioni e semplificazioni) e 
dei rischi da evitare. La conseguenza per l’inosservanza dell’a-
deguamento è l’esclusione dal Registro delle Attività Sportive 
Dilettantistiche, effetto dirompente per molti enti sportivi.

Tuttavia, una lettura attenta e coordinata dei decreti della 
riforma scongiura, quanto meno ridimensiona, il pericolo della 
cancellazione dell’ente dal Registro. Ci viene in aiuto un interes-
sante lavoro appena pubblicato dalla Commissione Terzo Settore 
del Consiglio Nazionale del Notariato (studio 29-2023/CTS).

La mancata conformità dello statuto alle nuove disposizioni 
normative (da adeguare, se non conforme, entro il 31 dicembre 
2023) rende inammissibile la richiesta di iscrizione al Registro e, 
per gli enti già iscritti, comporta la cancellazione d’ufficio dallo 
stesso (art. 7, comma 1-quater, del d.lgs. 36/2021). 

Una complessiva lettura di detto comma 1-quater porterebbe 
a ritenere che il decorso inutile del termine del 31 dicembre 2023 
autorizzerebbe i responsabili del Registro a cancellare d’ufficio 
tutti gli enti sportivi dilettantistici privi dello statuto adeguato 
alle nuove disposizioni.

Tale conclusione, giustificata unicamente da una interpre-
tazione letterale e slegata della norma, si pone in contrasto con 
norme e principi della riforma dello sport e, comunque, già 
rinvenibili nel nostro ordinamento generale, per cui, innanzitut-
to, occorre considerare la disposizione di cui all’art. 6 del d.lgs. 
39/2021, che, nel disciplinare il procedimento di iscrizione nel 
Registro, specifica opportunamente al sesto comma che, “in 
caso di mancato o incompleto deposito degli atti, ovvero in caso 
di loro mancato aggiornamento, il Dipartimento per lo sport, 
anche su indicazione del CONI e del CIP, nell’ambito di rispettiva 
competenza, diffida l’ente ad adempiere all’obbligo suddetto, as-
segnando un termine non superiore a centottanta giorni, decorsi 
inutilmente i quali l’ente è cancellato dal Registro”.

La ratio di tale disposizione è da individuarsi nel rispetto 

dei requisiti necessari alla permanenza nel Registro, da cui 
risulta utile evidenziare che l’acquisizione della qualifica di ente 
sportivo dilettantistico risulta subordinata non solo al rispetto 
dei cosiddetti “requisiti di iscrizione”, ossia quelli che rilevano in 
sede di prima iscrizione, ma anche al possesso dei “requisiti di 
permanenza”. Questi ultimi non integrano dei veri e propri doveri 
di comportamento in capo agli enti sportivi dilettantistici, ma 
più propriamente costituiscono degli oneri, dal cui assolvimen-
to dipende la conservazione dell’iscrizione nel Registro e della 
qualifica di ente sportivo dilettantistico.

Solamente la conclamata carenza dei requisiti di permanenza 
può giustificare la cancellazione di un ente sportivo dilettantisti-
co dal Registro per provvedimento dell’ufficio competente. Tale 
cancellazione, però, potrà intervenire solamente dopo l’inutile 
decorso del termine assegnato dal predetto ufficio. Quest’ultima 
conclusione appare in linea pure col generale principio di conser-
vazione dei diritti e delle qualifiche acquisite in conformità della 
legge pro-tempore vigente.

In conclusione, l’applicazione dei concetti appena espressi 
consente di ottenere i seguenti ricavi interpretativi:

a) il mancato adeguamento degli statuti, entro il termine del 
31 dicembre 2023, non giustifica la cancellazione d’ufficio degli 
enti inadempienti dal Registro; per la cancellazione sarà sempre 
necessaria la diffida del Dipartimento per lo Sport ad adempiere 
a tale onere (art. 6, comma 6, del d.lgs. 39/2021) e dovranno 
trascorrere inutilmente 180 giorni da quel momento perché la 
cancellazione abbia effetto; b) deve certamente ritenersi ammis-
sibile un adeguamento tardivo, effettuato oltre il termine di legge 
(ossia dopo il 31 dicembre 2023), sempreché, ovviamente, l’ente 
sportivo non risulti nel frattempo già cancellato dal Registro; c) 
in caso di adeguamento tardivo, non si potrà però beneficiare 
dell’esenzione dall’imposta di registro, prevista per gli adegua-
menti tempestivi. Insomma, adeguarsi in tempo rappresenta 
senz’altro una opportunità per usufruire da subito dei vantaggi 
derivanti dall’iscrizione nel RASD e comporta il sicuro risparmio 
di spesa per l’imposta di registro.

Non posso fare a meno di concludere con un pensiero mali-
zioso: la diffida del Dipartimento per lo Sport concede 180 giorni 
per rimediare, ma non ho rinvenuto il termine entro il quale 
debba partire la diffida; e ancora: a quale data avrà efficacia la 
cancellazione e la perdita dei benefici?

La riforma
dello sport

L’adeguamento dello statuto di ASD e SSD
OPPORTUNITÀ E RISCHI



di

GIUSEPPE 
LO SAVIO

Commercialista

Lo Jonio • 27 

DITELO  AL  COMMER C IA L ISTA

Secondo la normativa sull’antiriciclaggio, il Titolare Effettivo 
è la persona fisica che possiede o controlla un’entità 

giuridica ovvero ne risulta beneficiaria

Il registro
D E I  T I T O L A R I  E F F E T T I V I

Con la pubblicazione in Gazzetta ufficiale del decreto del 
Ministero delle Imprese e del Made in Italy del 29 settembre 
2023 è divenuta operativa la procedura con cui comunicare il 
“titolare effettivo” alla Camera di commercio territorialmente 
competente.

Tale adempimento discende dal decreto legislativo n. 231 
del 2007 (cosiddetto “decreto antiriciclaggio”), il quale ha 
come obiettivo fondamentale quello di prevenire e contra-
stare l’uso del sistema economico e finanziario a scopo di 
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo.

Il decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze n. 
55 dell’11 marzo 2022 ha dettato disposizioni per la comuni-
cazione dei dati da parte delle imprese dotate di personalità 
giuridica, di persone giuridiche private, di trust ed istituti 
giuridici affini, stabilendo che la comunicazione del titolare 
effettivo debba avvenire entro 60 giorni dall’avvio dell’opera-
tività della procedura: il termine scade il prossimo 11 dicem-
bre 2023.

Gli enti interessati
La normativa menzionata si applica alle persone giuridi-

che private iscritte nei registri (regionali o prefettizi) di cui al 
dpr 361 del 2000, e quindi a fondazioni ed associazioni dotate 
di personalità giuridica.

Ci si chiede se vi siano soggetti anche gli enti del Terzo 
settore (Ets) che hanno acquisito la personalità giuridica ai 
sensi del codice del Terzo settore (Cts), tramite l’iscrizione 
al registro unico nazionale del Terzo settore (Runts). Gli Ets 
non sono menzionati dal decreto antiriciclaggio (il motivo è 
che esso è antecedente alla riforma del Terzo settore) e nei 
confronti degli stessi è comunque possibile consultare presso 
il Runts i dati del legale rappresentante e degli altri titolari di 
cariche sociali.

Analogo dubbio si ha anche per gli enti che avevano già 
acquisito la personalità giuridica ai sensi del dpr 361 del 2000 
prima della iscrizione al Runts, ora sospesa poiché attivato il 
riconoscimento della personalità giuridica ai sensi dell’art 22 
del codice del Terzo settore.

Purtroppo, al momento non vi sono indicazioni da parte 
dei diversi ministeri – in primis, il ministero dell’Economia e 
delle Finanze e il ministero delle Imprese e del Made in Italy 
– competenti in materia. Pertanto, allo stato dell’arte, vista la 
ratio della normativa antiriciclaggio, si considerano in via pru-
denziale soggetti all’obbligo anche gli Ets dotati di personalità 
giuridica. 

Discorso analogo può essere fatto anche per le associazio-
ni sportive dilettantistiche (Asd)le quali, secondo il decreto 
legislativo 39 del 2021, acquistano la personalità giuridica 
tramite l’iscrizione al registro nazionale delle attività sportive 
dilettantistiche (Rasd).

Va ribadito e sottolineato che il requisito per cui scatta 
l’adempimento è che l’ente sia in possesso della personalità 
giuridica e non che lo stesso svolga in parte attività commer-
ciale e di conseguenza sia iscritto alRepertorio Economico 
Amministrativo (Rea): un’associazione non riconosciuta ed 
iscritta al Rea non è quindi tenuta ad effettuare alcuna comu-
nicazione in merito al titolare effettivo.

Le tempistiche
Il termine ultimo per effettuare la prima comunicazione al 

registro delle imprese della Camera di commercio territorial-
mente competente è, come detto, l’11 dicembre 2023.

Nel caso di associazioni riconosciute e fondazioni costitu-
ite successivamente alla data del 9 ottobre 2023(data in cui 
è stato pubblicato in Gazzetta ufficiale il decreto ministeriale 
del 29 settembre 2023), queste provvederanno alla prima 
comunicazione del titolare effettivo entro 30 giorni dall’iscri-
zione nei rispettivi registri.

Dopo la prima comunicazione, i dati e le informazioni 
depositati devono essere:

• modificati, entro 30 giornidal compimento dell’atto che 
dà luogo a variazione;

• confermati, entro 12 mesidalla data della prima comu-
nicazione o dall’ultima comunicazione della loro variazione o 
dall’ultima conferma.

Le imprese dotate di personalità giuridica (ad esempio le 
cooperative sociali e le imprese sociali) possono effettuare la 
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conferma contestualmente al deposito 
del bilancio.

La nozione di “titolare eff ettivo” e 
i dati da comunicare

Se per gli enti di tipo societario il 
titolare eff ettivo può essere facilmente 
individuato nel soggetto che detiene il 
controllo dell’ente, per le organizzazioni 
non lucrative tale concetto è molto più 
sfumato e di non facile declinazione.

Il decreto antiriciclaggio ha stabilito 
infatti che per le associazioni riconosciu-
te e le fondazioni siano cumulativamen-
te individuati, come titolari eff ettivi:

• i fondatori, ove in vita;
• i benefi ciari, quando individuati o 

facilmente individuabili;
• i titolari di rappresentanza legale, 

direzione, amministrazione.
Si precisa ulteriormente che, qualora 

in base ai criteri appena elencati non sia 
possibile individuare in modo univoco 
uno o più titolari eff ettivi, allora il titolare 
eff ettivo coincide con la persona fi sica 
o le persone fi siche titolari, conforme-
mente ai rispettivi assetti organizzativi 
o statutari, di poteri di rappresentanza 
legale, amministrazione o direzione 
dell’ente.

Anche il concetto di “benefi cia-
rio” in un ente non profi t non è aff atto 
immediato dato che tali organizzazioni 
hanno quasi sempre come destinatari 
della loro azione la collettività e quindi la 
generalità degli individui.

Rimangono quindi, con specifi co 
riferimento alle fondazioni, i fondatori, 
e, con riferimento alla generalità degli 
enti non lucrativi, il legale rappresentan-
te e gli eventuali altri soggetti dotati di 
procure speciali o generali(vi possono 
rientrare anche i direttori generali e gli 
altri soggetti dotati di poteri di fi rma o 
rappresentanza), che possono quindi 
essere considerati come titolari eff ettivi 

di un’organizzazione non profi t.
Una volta individuato il titolare eff et-

tivo, i dati che vanno comunicati sono:
• i dati identifi cativi e la cittadinanza 

della persona fi sica;
• il codice fi scale, la denominazione, 

la sede legale e l’indirizzo di posta elet-
tronica certifi cata (Pec) dell’ente.

Le modalità di comunicazione 
La comunicazione del titolare eff et-

tivo si presenta in modo telematico al 
registro delle imprese della Camera di 
commercio territorialmente competen-
te, il quale è stato implementato con il 
registro dei titolari eff ettivi.

Per eff ettuare la comunicazione è 
necessario essere in possesso di:

• Spid o carta d’identità elettronica;
• fi rma digitale;
• posta elettronica certifi cata (Pec) 

dell’ente.

È possibile inviare l’istanza perso-
nalmente: per farlo occorre accedere 
a “DIRE”, lo strumento del registro 
imprese per compilare e inviare pratiche 
di Comunicazione unica (in alternativa 
è possibile utilizzare un’altra soluzione 
di mercato). Per comunicare la pratica 
è però necessario essere in possesso di 
un account “Telemaco”, che è il servizio 
di consultazione ed invio di pratiche e 
documenti presso il registro imprese.

È altresì possibile avvalersi di un 
intermediario abilitato (ad esempio Caf 
o commercialisti) titolare di un’utenza 
“Telemaco”: è importante sottolinea-
re che l’intermediario può procedere 
all’invio della pratica, la quale però 
deve comunque sempre essere fi rmata 
digitalmente dal soggetto obbligato al 
deposito.

Delle avvenute comunicazioni è 
rilasciata contestuale ricevuta.

DITELO  A L  C OMMER C IA L ISTA
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Si verifica quando le ossa dell’avambraccio, il radio e l’ulna,
si spostano fuori posto rispetto all’omero 

La lussazione
D E L  G O M I T O

Il gomito è,  dopo la spalla,  l’articolazione più frequente-
mente colpita da episodi di lussazione.

La lesione viene descritta secondo la direzione di sposta-
mento di radio e ulna nei confronti dell’omero e può interessare 
uno solo o entrambi i segmenti scheletrici secondo una direzio-
ne anteriore posteriore e mediale o laterale.

Rarissime le lussazioni anteriori che avvengono solo in 
presenza di una frattura dell’olecrano; si tratta,  nella maggior 
parte dei casi,  di lussazioni posteriori nelle quali radio e ulna  si 
dislocano per un meccanismo di iperestensione e conseguente 
azione di leva del processo olecranico sulla fossetta che con-
sente alla troclea omerale di superare anteriormente il proces-
so coronoideo dell’ulna.

Pur essendo una lesione alla cui realizzazione concorrono 
spesso fattori imprevedibili ed occasionali, e per tale motivo 
può comparire in molteplici discipline sportive, esistono alcune 
attività caratterizzate da frequenti cadute o che prevedono un’ 
azione portante dell’arto superiore, nelle quali l’incidenza è 
indubbiamente più elevata. 

Tra queste le attività del judo  o della lotta nelle quale la 
lesione può essere provocata da una rilevante forza cinetica 
quale si realizza nel corso di una presa o di una immobilizzazio-
ne a terra, ovvero per caduta  sul palmo della mano ad arto ipe-
resteso ed abdotto, così come documentabile nella ginnastica, 
specie in conclusione di esercizi acrobatici. 

Dopo una lussazione accanto ad una intensa sintomatolo-
gia dolorosa locale, il gomito appare solitamente atteggiato 
in semifl essione e l’avambraccio, che non può essere fl esso 
sul braccio,  è sostenuto con la mano sana. è presente una 
deformità del profi lo cutaneo per l’abnorme salienza dell’ole-
crano sulla regione posteriore del braccio con una depressione 
a livello della piega del gomito. 

Prima di tentare manovre di riduzione, è opportuno pra-
ticare un esame radiografi co per escludere possibili fratture 
associate specie a carico del processo coronoideo,  della testa 
o del capitello del radio, o dell’olecrano, ed inoltre, una sia pur 
sommaria ma  completa valutazione neuromuscolare a livello 
del gomito, del polso, della mano,  al fi ne di individuare le rare 
ma possibili compromissione di vasi e nervi.

Nel corso della lussazione si può determinare, anche se 
non necessariamente, l’interruzione parziale o completa del 
legamento collaterale mediale che soprattutto con il suo fascio 
anteriore svolge un ruolo fondamentale nella stabilizzazione 
articolare. 

la riduzione viene eseguita mediante una trazione sull’a-
vambraccio con il gomito fl esso a circa 30° associata ad una 
controtrazione sull’omero.  subito dopo la riduzione e prima 
dell’immobilizzazione per 15-20 giorni con tutore o doccia 
gessata a gomito fl esso a 90°, dovrebbe essere nuovamente 
valutata la situazione neurovascolare locale. 

Nella maggior parte dei casi il trattamento conservativo 
permette una valida ripresa della funzionalità articolare senza 
ulteriori recidive o fenomeni di instabilità, che possono invece 
comparire se alla lussazione si associano fratture specie se 
scomposte del capitello radiale o dell’apofi si coronoide. 

Una volta rimosso il tutore o la doccia gessata l’articolazio-
ne va sottoposta ad un intenso ciclo di chinesi terapia attiva 
allo scopo di ripristinare tutta l’arco di movimento ed un buon 
trofi smo muscolare.

Tra le possibili complicanze di una lussazione del gomito  
soprattutto nei casi in cui si associa una lesione del muscolo 
brachiale anteriore, va ricordata la comparsa di calcifi cazioni 
intramuscolari 

Circoscritte che possono provocare una persistente limita-
zione del movimento del gomito stesso. 

La sig. V.C. ha subito una lussazione di 
gomito che è stata ridotta in ospedale e 
trattata con apparecchio gessato.
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Chi vive nelle città è consapevole dei danni causati dall’in-
quinamento atmosferico dovuto alle emissioni delle auto e 
delle attività produttive. Ma quando si parla di inquinamento 
acustico, pochi sono a conoscenza delle reali conseguenze che 
questo può avere sulla propria salute.

Si stima che nei paesi europei più di 150 milioni di persone 
siano esposte a livelli di rumore superiori ai 65 dB(A) indicati 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità come soglia di 
sicurezza.

Gli autisti che suonano il clacson nel traffico, gli operai che 
utilizzano martelli pneumatici nei cantieri stradali, gli aerei, 
tutti questi suoni che per noi fanno parte della nostra vita quo-
tidiana  provocano inquinamento acustico. 

È dimostrato scientificamente che l’esposizione al rumore 
determina danni all’orecchio interno, che possono manifestarsi 
inizialmente con la comparsa di acufeni (suono fantasma che 
si presenta sottoforma di sibilo o fischi), per poi trasformarsi in 
una reale riduzione dell’udito, dapprima reversibile, poi perma-
nente.

L’esposizione eccessiva e prolungata a forti rumori con il 
tempo non solo danneggia l’udito ma può provocare anche 
molti altri disturbi, quali mal di testa, stanchezza, disturbi del 
sonno, aumento della pressione sanguigna, vertigini, perdita 
del sonno, stress e altri ancora. Una volta superati i 100 dB 
iniziano, invece, a manifestarsi effetti diretti, come l’acufene e 
fischio nell’orecchio e ipoacusia. 

Quando l’ipoacusia viene considerata
malattia professionale 
In ambito lavorativo, il danno all’udito viene considerato 

come malattia professionale solo se contratto nell’esercizio ed 
a causa dello svolgimento di specifiche attività indicate dalla 
legge. Affinché il danno all’udito possa considerarsi malattia 
professionale deve comportare una apprezzabile diminuzione 
della capacità uditiva.

Il danno all’udito deve essere accertato presso il Servizio di 
Igiene e Sicurezza del Lavoro dell’Asl, oppure a seguito di visita 
specialistica su indicazione del proprio medico curante. La 
certificazione deve essere presentata al datore di lavoro entro i 
15 giorni dalla visita e sarà compito di quest’ultimo inoltrare la 
denuncia di malattia professionale all’Inail entro 5 giorni dalla 
ricezione del primo certificato medico.

Tra i luoghi lavorativi più esposti a rumori di queste entità è 
possibile menzionare: 

•cantieri edilizi
•fabbriche metalmeccaniche
•laboratori artigianali specializzati nelle lavorazioni in pietra

•piste di decollo e atterraggio degli aerei;
•autofficine e centri per il cambio degli pneumatici
•falegnamerie

Come proteggersi otoprotettori
che sono a che servono 
Innanzitutto bisogna imparare a riconoscere i livelli di ru-

more ai quali si è sottoposti.  La cosa più efficace che i lavoratori 
a rischio possono fare è educare se stessi a limitare la propria 
esposizione a livelli sonori potenzialmente dannosi. 

L’uso di protezioni auricolari adeguate èun modo efficace 
per abbassare il livello sonoro al quale si è esposti. Gli otopro-
tettori, noti anche come tappi antirumore, rientrano nella cate-
goria dei DPI (dispositivi di protezione individuale) e consento-
no ai lavoratori di proteggere il proprio udito dall’esposizione 
eccessiva ai rumori. 

Per essere ritenuti idonei, gli otoprotettori devono garantire 
una riduzione dell’intensità sonora che non superi i 75 dB, così 
da non isolare eccessivamente il lavoratore che deve riuscire 
a comunicare con i colleghi e a percepire eventuali pericoli in 
prossimità.  È buona norma usare delle protezioni anche quan-
do l’esposizione al rumore è occasionale, come ad esempio un 
concerto ad alto volume.

È una forma di contaminazione dell’ambiente
che si verifica quando il suono viene emesso a livelli troppo 

alti o in modo incontrollato, causando disturbi
o danni all’udito umano e agli animali 

Inquinamento
A C U S T I C O  E  I P O A C U S I A

di

PAOLA
DE PACE

Audioprotesista
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l titolo è chiaro. Rimanda 
alla necessità di correre, di 
galoppare, di darsi da fare, 
insieme a quella di compie-
re nella vita anche scelte 

non ordinarie: in “Galoppando contro 
vento” (Altrimedia Edizioni, pagine 72, 
euro 17) c’è, in primo luogo, l’amore per 
i cavalli, e la filosofia western abbraccia-
ta. Che conduce in un universo a parte. 
Verso un’oasi di pace, laddove regnano 
la calma, il silenzio e la tranquillità, in 
antitesi ai tempi che viviamo. Ovvero 
un altro modo di galoppare. L’equitazio-
ne è una disciplina affascinante e non 
troppo praticata, considerata d’élite fino 
a non molti anni fa. Un mondo dove c’è 
una sorta di selezione naturale, scrive 
Eugenio Latorre, Trainer professionista 
e Giudice internazionale, al punto che 
anche persone con una convinzione 
granitica possono decidere di mollare. 
Non è il caso di Emanuele Lamacchia. 
Che ha una passione forte per i caval-
li, innata, un fuoco sacro. Questo è il 
mondo omaggiato dalla scrittrice e 
giornalista materana. In particolare, i 
riflettori sono puntati sugli Haflinger, la 
più diffusa razza di cavalli italiana – detta 
anche Avelignese, prende il nome dal 
paese della provincia di Bolzano. È un 
mondo dove la passione è un elemento 
fondamentale. L’idea di mollare, infatti, i 
momenti di sconforto non sono mancati 
nemmeno in Lamacchia, che vede svol-
tare la propria vita proprio grazie all’in-

contro con Latorre. Il primo incontro 
con una cavalla alla tenera età di quattro 
anni. La sensazione di sentirsi invincibili 
e insieme al riparo, guardando da un’al-
tra prospettiva le creature, il creato. In 
forza di un’alchimia diventata follia. Può 
essere un’ossessione o una febbre sana. 
Una meravigliosa follia, come definisce 
l’Autrice l’amore per i cavalli. I quali 
possono essere amati in modo incom-
prensibilmente smisurato oppure odiati. 
Perché loro stessi ti possono amare 
oppure odiare, capaci anche di uccidere 
sferrando un calcio. Eppure si somiglia-
no ai mortali, altrettanto imprevedibili, 
a volte matti. Richiedono attenzione. E 
dai loro movimenti si possono scrutare, 
studiare, perché ci si possa reciproca-
mente fidare. Richiedono la capacità 
di instaurare un dialogo. Precisamente 

“bisogna dir loro le cose le modo giusto”, 
alla stregua di come ci si dovrebbe rela-
zionare a un essere umano.

Galoppando contro vento rappresenta 
una nuova scommessa per Rossella 
Montemurro, che ricordiamo essere sta-
ta mente ispiratrice del libro Il mio tuffo 
nei sogni, edito sempre da Altrimedia, 
dedicato al campione di nuoto paralim-
pico Marco D’Aniello. Il fil rouge delle 
due opere è senz’altro la perseveranza. 
Quell’atteggiamento che, coniugato alla 
pazienza, scaturisce dall’amore di sé, ed 
è alimentato dallo stesso sentimento che 
ci lega agli altri. Ambedue le opere si ri-
volgono ai giovani, in particolare. Quelli 
che amano l’animale, possono ricono-
scersi in un nuovo modo di concepire 
l’esistenza, attraverso il cavallo, conside-
rato nella sua regalità o sacralità. 

di PAOLO ARRIVO

Uomini da domare,
cavalli da amare
Viaggio alla scoperta del mondo equestre: 
l’ultimo lavoro di Rossella Montemurro è 
un’ode all’animale che ci insegna le virtù
della calma e della perseveranza

I

Rossella 
Montemurro
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è un lungo filo doloroso 
che tiene insieme storie 
tanto diverse come quelle 
raccontate in questo libro: 
il rancore. Rancore che, 

spesso, sconfina nell’odio. Rancore unito 
al ricordo di un tempo remoto che torna 
all’improvviso nella maniera più orrida: il 
massacro del 7 ottobre 2023 in Israele

e la guerra che ne è seguita riportano 
dritti all’Olocausto, perché mai niente 
di simile hanno dovuto patire da allora 
gli ebrei, oggi vittime di una ferocia, se 
possibile, persino maggiore. E l’incubo 
dell’Holodomor, la strage di milioni di 
ucraini a causa della carestia imposta da 
Stalin nel 1932-1933 che voleva punirli 
per l’opposizione alla proprietà collettiva 
dei campi e che ora rivive nella guerra 
infinita promossa da Putin con centinaia 
di migliaia di morti.

Hamas e l’Iran che lo protegge vo-
gliono la distruzione d’Israele, esatta-
mente come lo «zar» russo vuole quella 
dell’Ucraina. Ci avevano allarmato le 
manifestazioni pacifiste che pretende-
vano la resa di Zelenskyi. Ci angosciano 
assai di più le piazze filopalestinesi in 
cui vengono bruciate, anche in Italia, le 
bandiere d’Israele. In Francia, decine di 
case di ebrei sono state segnalate con la 
stella di Davide. 

In un lungo colloquio televisivo che 
abbiamo avuto il 31 ottobre 2023, il 
presidente israeliano Isaac Herzog, 
laburista, ha denunciato «l’immensa 

ipocrisia e il fallimento delle voci liberali 
di sinistra», scese in piazza per la Pale-
stina ignorando quanto è accaduto il 7 
ottobre.

L’antisemitismo non è mai morto, ma 
oggi sta vivendo una spaventosa secon-
da giovinezza. Israele opprime i palesti-
nesi? No, se non, forse, in alcune aree 
della Cisgiordania controllate da coloni 
estremisti. È Hamas che opprime a Gaza 
2 milioni di persone, di cui quasi la metà 
bambini e ragazzi senza speranza. Gaza 
avrebbe potuto essere la Singapore del 
Medio Oriente: una città-Stato affacciata 
sul mare, al centro di traffici strategici. 
Ebbene, il reddito di un abitante di Sin-
gapore è mediamente di 73.000 dollari 
l’anno (più del doppio di quello di un 
italiano), mentre quello di un abitante di 
Gaza è di appena 3000 dollari.

Eppure, il ricco Qatar assicura da molti 
anni allo Stato di Gaza ingentissime 
somme di denaro, che finiscono in cor-
ruzione e armamenti. Come è possibile 
che i capi di Hamas vivano in ville e 
alberghi di lusso a Doha mentre i loro 
sudditi sono ridotti, già in condizioni 
normali, al limite della sussistenza?

Il mondo temeva che Israele si sarebbe 
vendicato spianando Gaza per distrug-
gere Hamas, con uno spaventoso nume-
ro di vittime civili. Per fortuna ha scelto 
una strada più cauta e «chirurgica», ma 
le vittime palestinesi innocenti sono 
sempre troppe. La guerra sarà «lunga e 
difficile», come dicono il premier israe-
liano Netanyahu e il presidente Herzog, 
ma ogni sacrificio sarebbe accettabile 
se, dopo 75 anni, si ottenesse alla fine 
la convivenza di due popoli in due Stati. 

di BRUNO VESPA

Il lungo filo del rancore
È uscito mercoledì 8 novembre il libro di Bruno 
Vespa, “Il rancore e la speranza. Ritratto di una 
nazione dal dopoguerra a Giorgia Meloni, in 
un mondo macchiato di sangue”, 21 euro, 364 
pagine (Mondadori/Rai Libri).
Anticipiamo l’introduzione del libro
“Il lungo filo del rancore”

C’

Bruno Vespa
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Anche se oggi nemmeno un uomo 
aperto come Herzog se la sente di fare 
previsioni su questo punto.

Il filo del rancore attraversa ottant’anni 
di storia per restare vivo nel ricordo e 
nell’anima dei parenti delle vittime della 
seconda guerra civile che, dopo il 25 
aprile 1945 e fino al giugno 1949, ha in-
sanguinato l’Italia del Nord. Vittime che 
talvolta erano truci fascisti, ma molto più 
spesso semplici «ragazzi di Salò» uccisi 
in massa, agricoltori che non avevano 
voluto piegarsi al ricatto dei partigiani 
sulla ripartizione del raccolto, professio-
nisti e altre persone del tutto innocenti, 

sacerdoti che si erano limitati a censura-
re gli eccessi di violenze. 

E che dire del rancore di cui furono 
oggetto i poveri giuliano-dalmati, 
arrivati in Italia dopo aver perso la casa 
e ogni bene, e che si rinnova oggi nella 
memoria di chi non ha mai dimenticato 
lo strazio del dopoguerra?

C’è poi il rancore della politica 
contemporanea. Silvio Berlusconi l’ha 
subìto nell’arco della sua intera vita 
politica e in questo libro la figlia Marina 
s’indigna dinanzi alla constatazione che 
le calunnie continuino anche dopo la sua 
morte.

Ma è soprattutto Giorgia Meloni a 
sperimentarne oggi il peso, scontando la 
colpa di essere la prima donna a guidare 
il primo governo di destra, con la dichia-
rata ambizione di voler completare la 
legislatura con gli stessi ministri, cosa 
mai accaduta.

Gli incontri che ho avuto per questo 
libro con tutti i leader di maggioranza 
e opposizione, nel primo anno senza 
Berlusconi, ci aiuteranno forse a capire 
le differenze tra i tanti mondi della nostra 
politica, nell’attesa che il rispetto dei 
singoli ruoli aiuti a far crescere la demo-
crazia italiana.

Battesimo ufficiale per la Biblioteca scolastica dell’istituto 
comprensivo Moro-Leonida di Taranto. Lunedì 20 novembre 
alle 16,30 nella sala-teatro del plesso di via Lazio, saranno 
infatti svelati il nome ed il logo decisi dagli studenti che han-
no partecipato al contest: “Un nome ed un logo per la tua 
biblioteca scolastica” e per l’occasione ci sarà anche il primo 
incontro con l’autore in questo spazio dedicato alla lettura e 
alla riflessione.
Dopo i saluti della dirigente dell’Istituto comprensivo, la 
professoressa Loredana Bucci, sarà spiegata la genesi della 
biblioteca d’istituto che 
fa parte della Rete delle 
Biblioteche scolastiche della 
Puglia. Sarà il gruppo Biblio-
teca della scuola, rappresen-
tato dalle insegnanti Dania 
Troilo, Concetta Andriola, 
Angela Corrado, Francesca 
Mellea e Marivita Lombardi, 
a raccontare passo dopo 
passo come è nata l’idea 
di partecipare al concorso 
grafico indetto nello scorso 
anno scolastico.
 “Nel suo “Diario” - com-
menta la preside Bucci - in 
una nota del settembre del 
1941, Julien Green scrive-
va che “Una biblioteca è 
il crocevia di tutti i sogni 
dell’umanità”. Ripensando 
a queste parole, abbiamo 
messo su, volume dopo 

volume, la nostra biblioteca, immaginando un luogo dove i 
nostri studenti potessero liberare la loro fantasia e sentirsi a 
proprio agio”.
Altro momento significativo sarà l’incontro con l’autore di 
“Asia Estrema”, il comandante Gaetano Appeso. Il libro è un 
taccuino di viaggio scritto dal militare che periodicamente 
toglie la divisa per indossare i panni di un “esploratore”.
Lo scrittore si confronterà con gli studenti della scuola 
secondaria Leonida sin dal mattino, per poi partecipare alla 
cerimonia pomeridiana.

LA BIBLIOTECA SCOLASTICA
DELL’I.C. MORO-LEONIDA A BATTESIMO

Loredana Bucci
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pugliese il primo compo-
sitore italiano a scrivere 
un’opera lirica tratta da “Il 
Conte di Montecristo”. Si 
tratta di Mariano Panìco, 

direttore d’orchestra nato e cresciuto 
a Ginosa. Taranto continua ad essere 
legata allo scrittore Dumas: proprio nel 
Castello Aragonese fu imprigionato il 
padre di Alexandre Dumas, il generale 
Thomas Alexandre Davy de la Pailleterie, 
ispirando lo scrittore per la trama del 
Conte di Montecristo.

«Finalmente dopo tre anni e otto mesi 
di incessante lavoro sono lieto di potervi 
presentare la mia Prima Opera Lirica – 
ha annunciato il Maestro Panìco - tratta 
dal celeberrimo romanzo di Alexandre 
Dumas, ‘Il Conte di Montecristo’, reso 
celebre anche grazie allo sceneggia-
to interpretato da Gerard Depardieu. 
Era il febbraio del 2020 e un impegno 
così imponente richiedeva una grande 
riflessione sulla mia vita quotidiana, sulle 
mie abitudini e sulla mia attività artistica. 
Un mese dopo in Italia è scoppiata la 
pandemia da Coronavirus, un evento che 
ha anche bloccato gli spettacoli dal vivo 
ma mi ha permesso di concentrarmi in 
maniera esclusiva su questo lavoro».

Il libretto è firmato dal grande artista 
Nicola Hansalik Samale: 3534 battute, 
due ore e venti circa di musica, 511 pagi-
ne di partitura, un Prologo, due Atti e un 
Epilogo sono i numeri di questo lavoro.

«Sono stati tanti i momenti di sconfor-
to – ha spiegato il Direttore d’orchestra - 
ma sono andato avanti per amore di que-
sto romanzo, il personaggio di Edmond 
Dantes è attualissimo ai nostri giorni: la 
cattiveria, l’invidia, l’amore, l’odio, l’ami-
cizia, l’ingiustizia, la vendetta, la fama di 
potere, sono sentimenti contrastanti che 
appartengono alla nostra quotidianità. 
Il libretto scritto da Samale presenta dei 

bellissimi colpi di scena».
L’opera, nel corso dei lunghi 3 anni e 

8 mesi di componimento, è stata scritta 
in diversi luoghi ma quelli più importanti 
sono stati: Taranto (la città in cui vive Ma-
riano Panìco), Conca Casale in provincia 
di Isernia e Ginosa.

Il Maestro Mariano Panìco insieme 
al Soprano Lorena Zaccaria ha fondato 
l’Associazione musicale “Arturo Toscani-
ni” che nasce a Taranto con lo scopo di 
promuovere la formazione, la diffusione 
e la condivisione della cultura musi-
cale in tutte le sue forme, attraverso la 
realizzazione di attività concertistica, 
spettacoli d’opera lirica e masterclass, 
con la collaborazione di importanti artisti 
nell’ambito musicale.

«L’Italia è la culla dell’arte, della musi-
ca, del melodramma, dell’opera lirica, dei 
grandi compositori – ha concluso il Mae-
stro Panìco - ma ormai da diverso tempo 
i teatri lirici vivono una crisi sempre più 
forte e, il famoso “Recitar cantando” 
diventa un intercalare sempre meno 
popolare, e sempre più di “nicchia”. Tutto 
questo ha bisogno di una forte riflessione 
se vogliamo salvare il nostro patrimonio 
storico-culturale. La musica è quell’arte 
astratta che nobilita le nostre anime, la 
musica è tutto. Attraverso questo lavoro 
vorrei dimostrare che nella patria del Bel-
canto è ancora possibile scrivere musica, 
dove l’arte dei suoni è ancora in grado di 
suscitare delle emozioni».

BIO Mariano Panìco
Nato e cre-

sciuto a Ginosa, 
Mariano Panìco, 
giovane diretto-
re d’orchestra, 
classe ’96, si 
è formato in 
direzione d’or-

chestra con il M° Donato Renzetti, ha 
frequentato diverse masterclass di alto 
perfezionamento e in composizione 
con Nicola Samale. Ha collaborato con 
diverse orchestre Italiane e ha debuttato 
in diverse opere liriche e sinfoniche.

BIO Maestro Nicola Hansalik 
Samale

Noto compositore, direttore d’orche-
stra e musicologo, ha raccolto importanti 
riconoscimenti nella sua florida carriera 
di musicista. Oltre alla sua vasta scrit-
tura di musica sinfonica, opere, musica 
corale, è autore del completamento e 
orchestrazione di sinfonie di alcuni dei 
più grandi compositori mai esistiti.

Il Conte di Montecristo
Il Maestro Mariano Panìco è il primo
compositore italiano a scrivere un’opera lirica
dal celebre romanzo di Dumas, ispirato
alle prigionie nel Castello Aragonese di Taranto

È
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‘ M’accompagna lo zirlio dei grilli / il 
suono del campano al collo /d’un’inquie-
ta capretta. / Il vento mi fascia / di sotti-
lissimi nastri d’argento / e là, nell’ombra 
delle nubi sperduto, / giace in frantumi 
un paesetto lucano’.( Lucania 1940).

Rocco Scotellaro era nato poeta.
La madre Francesca, figlia di un 

fabbro,  era andata a scuola fino alla 
sesta classe  elementare, cosa insolita 
per le femmine di quell’ultimo  scorcio 
del 1800. Lei  leggeva le lettere che gli 
uomini al fronte scrivevano alle spose e 
sempre lei rispondeva . Il padre, mestre 
Vincenzo, u scarper , aveva fatto solo la 
prima elementare,  poi via in bottega con 
suo padre a rivettar scarpe, a inchiodare 
tomaie, e andava nei paesi sperduti a 
prendere le commissioni per le scarpe. 
Ma quel figlio doveva studiare anche se  
era una calamità, un giorno aveva rubato 
due monete dal cassetto della bottega, 
un altro aveva portato ai lavoranti un 
bicchiere d’acqua con il sale  e loro lo 
avevano chiamato Pulce rossa, per il 
colore di capelli.

Scrive Scotellaro  ne ‘L’uva puttanella’  
“ …Ero la peste di San Vito nel vicinato, 
sempre a strillare e tirar sassi, a dirigere 
le bande e le corse, a far rumore nella 
chiesa tirando calci ai confessionali la 
notte del Venerdì santo…”

Anche a Tricarico comandava il Fascio 
e il padre  gli diceva “…Tu và sempre in 
chiesa e mettiti sempre la camicetta 
nera come se io fossi morto, và sempre 
ai Balilla, hai capito, perché questi sono 
fetenti”.

Ma di vestirsi di nero e fare le parate   a 
Rocco non piaceva e si inventava il mal di 
pancia, ogni sabato, per non andare alle 
adunate. 

Le scuole primarie le aveva fatte nel 
monastero delle Clarisse a Santa Croce, 
testa rasata e cartella di stoffa e  le mona-
chelle sussurravano  “Al paese dei rossi 
il più buono buttò la madre nel pozzo”, 
poi lo avevano mandato  a fare il ginnasio 
nel Convento dei Cappuccini  a Cava dei 
tirreni, il padre gli aveva detto “Arrivi al 
quinto ginnasio, resisti fino a tanto. Ma 
se hai la volontà, prendi la messa” . Poi 
scoprì che il materasso di lana fatto da 
Francesca era stato sostituito da uno 
duro, pieno di cimici , quello fatto  dalla 

madre e tutto il corredo avevano seguito 
il  Padre Provinciale a Sicignano degli 
Alburni.

Mestre Scotellaro mise da parte i con-
venevoli e i baciamani  e partì a ripren-
dersi il materasso e il resto. Questo atto 
di baldanza gli creò un’aura di eroe.

Nell’estate del 1935 salì ad Aliano con 
il biroccio per prendere le misura al po-
destà e alla sorella e confezionare scarpe 
di cuoio e vacchetta per l’inverno.  Porta-
va con sé il figlio Rocco che aveva deciso 
di fare gli esami di terza e proseguire il 
ginnasio di un anno avanti presso il Liceo 
classico di Matera. 

Ad Aliano don Giuseppe Trajella da 
Tricarico li portò a casa di Carlo Levi con il 
permesso del podestà.  Levi,  riconobbe 
nel ragazzino una grande disposizione 
per lo studio delle Lettere e si offrì di 
prepararlo in latino e in italiano per l’esa-
me . Rocco rimase nella casa di Michele 
Mulieri  ad Aliano, una amicizia che legò 
Rocco, Michele e Carlo Levi per tutta la 
vita, malgrado la grande differenza d’età: 
l’amore per Virgilio, Catullo e Lucrezio 
li accomunava. Nel maggio del 1936, 
Mussolini aveva concesso il condono ai 
confinati politici per festeggiare la nasci-
ta dell’Impero coloniale e Levi ripartì per 
Torino, ma un lungo carteggio li tenne 
uniti. 

Ne ‘L’uva puttanella’ Scotellaro 
scriverà di Levi “Quest’ uomo è un 
fratellastro, mio, nostro, che abbiamo 
incontrato un giorno per avventura (…)
E’ stato anche lui in galera, e va dicendo 
che ognuno dal presidente al cancellie-

di GRAZIA ALFIERI

Il centenario
del poeta della libertà
Rocco Scotellaro, Tricarico 19 aprile 1923
Portici,Napoli, 15 dicembre 1953
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re, dal miliardario al pezzente, dovrebbe 
andarci una volta”.

Dopo il ginnasio a Matera, dove Mi-
chele  gli aveva fatto conoscere il cuore 
antico dei Sassi, Scotellaro finì gli studi 
a Trento e poi si iscrisse alla facoltà di 
Lettere a Roma,  facendo l’istitutore in 
un collegio. Il suo sogno era di entrare 
in una casa editrice, ma c’era anche la 
voglia di andare a conoscere l’America. 

A Tricarico tornò per la morte pre-
matura del padre e ritrovò la madre  e 
i fratelli, il  mondo bucolico che aveva 
nel cuore, poi i compagni di Roma lo 
convinsero ad entrare nel Partito socia-
lista, si servivano della chiarezza  delle 
sue idee sui diritti dei ‘dimenticati’, della 
sua parola, della forza intellettiva, gli 
cucirono addosso il vestito di ‘intellet-
tuale del mondo contadino’. Ma lui non  
era fatto per le chiacchiere politiche  e 
tornò in Lucania, e nel 1944 partecipò 
alla occupazione delle terre a fianco dei 
contadini.  Era finita la guerra ed  erano 
rimaste le condizioni  di arretratezza del 
Mezzogiorno, i bombardamenti ave-
vano danneggiato Potenza e  le truppe 

tedesche in ritirata avevano distrutto la 
stazione di Matera. Si preparava il nuovo 
governo, da una parte la Democrazia 
Cristiana, con Alcide De Gasperi,  forte 
dell’appoggio della Chiesa Cattolica, 
dall’altra i partiti comunista e socialista 
con Nenni e Togliatti. Si ritrovò con 
Carlo Levi e Michele Mulieri a parlare ai 
contadini di riforme sociali,  di contratti 
salariali  sempre negati, di diritto al voto 
anche per le donne.  Il suo impegno poli-
tico  lo portò a fondare la sezione del PSI 
e poi ad accettare la carica di   sindaco 
del suo paese, carica che tenne dal 1946 
fino a gennaio del 1950 e con i poteri e le 
conoscenze giuste fece costruire l’ospe-
dale a Tricarico.

Gli americani mandavano provvi-
gioni di ogni tipo, l’UNRRA distribuiva 
abbigliamento e viveri ma ai veri poveri 
arrivava ben poco.

La carica di sindaco aveva esposto 
Scotellaro alle gelosie, alle calunnie, alle 
accuse di brogli, nel gennaio del 1950, la 
denuncia per peculato e la condanna al 
carcere, fu tradotto a Matera.

Ne sarebbe nata la stesura de ‘L’uva 

puttanella’ con le storie del capraio, del 
ladro di cavalli, di Giappone, di tutti i 
cafoni che la sera lo ascoltavano leggere 
‘Cristo si è fermato ad Eboli’, la storia del 
confino ad Aliano.  Carlo Levi lo chiamava  
Gagliano, in dialetto, e aveva lasciato 
l’anima in quelle terre, tanto da chiedere 
di essere sepolto lì  nel piccolo cimitero 
che affaccia sulla piana del Basento.

Scotellaro uscì dal carcere nel marzo 
del 1950, per l’interessamento di Carlo 
Levi e dello stesso Togliatti, e  portò a 
termine ‘L’uva puttanella’ e ‘Contadini 
del Sud’ ,  racchiusi in un unico libro da  
Levi che ne curò la pubblicazione po-
stuma. Le poesie raccolte nel volume ‘E’ 
fatto giorno’ , pubblicate da Mondadori, 
vinsero il Premio Viareggio nel 1954.

La morte lo colse a tradimento nel 
dicembre del 1953 a Portici, mentre 
conduceva una inchiesta sullo stato dei 
contadini meridionali nel primo dopo-
guerra.

Carlo Levi ha donato al museo di 
Palazzo Lanfranchi di Matera  il telèro 
Lucania ’61 , la storia di Rocco Scotellaro 
raccontata con il pennello. 
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alasport & Friends”, terza 
edizione. Anche quest’an-
no la più popolare cover-
band dei Pooh, riconosciu-
ta dagli stessi musicisti 

nell’unico talent nazionale, ricorda 
Stefano D’Orazio, lo storico batterista 
della formazione musicale italiana più 
amata, scomparso quattro anni fa.

Martedì 21 novembre al teatro Orfeo di 
Taranto, i Palasport ospiteranno Tiziana 
Giardoni D’Orazio, moglie di Stefano, 
Paolo D’Andria, Antonello Cuomo, Fran-
cesca Sibilio, Libera Nos a Malo, Antonio 
Lenti, Instabili Nek TB, Cristiana Voccoli, 
Antonio Santoro e Aldo Losito. Interverrà 
il giornalista Claudio Frascella. 

Come per le due precedenti edizioni, 
quello in programma sarà uno spettacolo 
musicale che ripercorrerà le tappe più 
importanti di D’Orazio in veste di musi-
cista, autore, manager, scrittore. Le can-
zoni scritte dallo stesso artista, ma anche 
quelle interpretate insieme ai suoi “amici 
per sempre” in decine di anni di attività, 
fra studi di registrazione e tournée in giro 
per il mondo.

Lo scorso anno Tiziana Giardoni, 
impegnata nel periodo cruciale della 
seconda edizione di “Palasport & Friends 
– In ricordo di Stefano D’Orazio”, fece 
pervenire agli organizzatori un video 
emozionante nel quale tracciava un 
profilo del grande artista e ringraziava 
i fratelli Pier e Claudio Giuffrida, fonda-
tori dei Palasport, per aver manifestato 

grande sensibilità e affetto nel realizzare 
uno spettacolo celebrativo lontano da 
qualsiasi retorica.

Quest’anno, Tiziana, nonostante sia 
impegnata per motivi di lavoro all’este-
ro, “staccherà” per tornare in Italia e, 
stavolta, prendere parte personalmente 
al “tributo”. Parlerà, fra le altre cose, 
dell’Associazione Stefano D’Orazio, da lei 
fortemente voluta per aiutare giovani di 
talento nella crescita artistica. 

I Palasport, formazione della quale ol-
tre ai fratelli Pier e Claudio Giuffrida fan-
no parte anche Lorenzo Ancona (tastiere) 
e Cosimo Ciniero (batteria), Francesco 
Boccuni e Marco Petraroli (che in tour 
si alternano alle tastiere), nella serata 
in programma al teatro Orfeo saranno 
affiancati da numerosi amici e colleghi, e 
in alcuni momenti, accompagnati da una 
sezione-fiati.

A proposito dei Palasport, i ragazzi 
aggiornano il loro già ricco curriculum di 
impegni. Intanto nei giorni scorsi, Clau-
dio e Pier Giuffrida hanno posto daccapo 
sotto chiave nel loro capannone, alcuni 
degli elementi originali appartenuti a 
Stefano e prestati al giovane batterista 
Phil Mer in occasione del tour italiano di 
Roby Facchinetti, Dodi Battaglia e Red 
Canzian, insieme con Riccardo Fogli. 
Fra questi elementi, gong, campane 
tubolari e altro ancora. Altra curiosità, 
notizia appena consegnata ai social. I 
ragazzi tarantini sono appena tornati da 
Torino, dove hanno tenuto tre serate, 
scandite da altrettanti “sold out” al teatro 
Concordia. «Una grande soddisfazione 
– dichiarano Pier e Claudio – per una 
coverband che da quasi trent’anni lavora 
per riprodurre l’emozione delle canzoni 
appartenute ai Pooh, replicando i loro 

Ricordo di
Stefano D’Orazio
Martedì 21 novembre al teatro Orfeo di Taranto terza 
edizione di “Palasport & Friends”. Numerosi ospiti.
Fra i presenti, Tiziana Giardoni, moglie dello storico 
batterista dei Pooh

“P

Tiziana Giardoni e Stefano D’Orazio
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spettacoli cercando di renderli il più 
fedele agli originali, dalle scalette alle 
scenografie, proseguendo con gli abiti di 
scena: abbiamo avuto una grande acco-
glienza, sicuramente al “tutto esaurito” 
per tre sere, ha giovato il passaparola, 
così da quello che doveva essere un 
impegno si è moltiplicato per tre, meglio 
di così…».

E, adesso, testa allo spettacolo in me-
moria di Stefano in programma martedì 
21. «Meno di trent’anni fa i Pooh – con-

cludono i Palasport – ci autorizzarono a 
mettere in piedi la loro prima coverband; 
a proposito del tributo a Stefano: prima 
di pensare a qualcosa di importante 
per celebrare la sua grandezza, tanto 
dal punto di vista artistico, quanto da 
quello umano, ne abbiamo parlato con 
Tiziana, sua moglie: qualsiasi cosa è 
stata rappresentata nelle due precedenti 
edizioni o faremo a giorni sul palcosce-
nico dell’Orfeo, è stata sempre condivisa 

con lei». Per la gioia dei fan che vorranno 
farsi dei selfie, gong e timpani sinfonici 
portati dai Pooh nel loro recente tour, e 
appartenuti a Stefano D’Orazio, saranno 
esposti nel foyer del teatro la sera dello 
spettacolo. Parte dell’incasso sarà devo-
luto all’Associazione Stefano D’Orazio. 

Info: Biglietti, botteghino teatro Orfeo 
(099.4533590): Platea 18,00 euro; G 
allerie 14.00euro (www.teatrorfeo.it). 
Phone: 388.9323327
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Una delle grandi diff erenze tra la cultura alimentare del sud 
Italia, fi no all’Abruzzo, rispetto a quella del nord è la prevalen-
za dei prodotti ovini rispetto a quelli bovini, nello specifi co per 
quanto riguarda i formaggi. La ragione è prettamente geo-
grafi ca: ad eccezione fatta dell’alta Puglia e di certe zone della 
Campania, i grandi pascoli adatti alle mandrie scarseggiano 
al sud della penisola, dove il clima più secco e le formazioni 
rocciose, hanno sempre reso più complesso, storicamente, 

l’allevamento delle vacche. Le pecore invece, e soprattutto le 
capre, sono sempre state più adattabili al clima e alla geografi a 
delle zone più meridionali d’Europa dove infatti quando ad 
esempio pensiamo ai prodotti caseari tipici, dal sud Italia alla 
Grecia fi no alle zone più orientali del mediterraneo, vi è una 
prevalenza schiacciante dei formaggi ovini. Il mestiere del 
pastore è antico come il mondo e la penisola salentina, dalle 
sponde del Mar Piccolo a Taranto fi no alla zona del capo, ha 
una tradizione antichissima di pastorizia, oltre a delle razze 
autoctone di capra molto antiche. Nel tarantino nasce anti-
camente la parola boukolos per indicare un devoto di Dioniso 
dedito alla pastorizia, da cui il termine bucolico, aggettivo che 
descrive ad un paesaggio idilliaco di campagna e il mestiere 
del pastore. Ovviamente, come sempre, a questo mondo sono 
legati molti cognomi, alcuni riferiti al mestiere del pastore, 
altri all’animale. Abbiamo Pastore, Pastorelli, Capraro e 
Pecoraro, autoesplicativi, o ad esempio Caprino che può 
riferirsi tanto alla lana, di bassa qualità, tanto al formaggio, 
oltre a qualche caratteristica fi sica del capostipite. Iazzi viene 
dalla parola dialettale jazzu, recinto delle pecore, a sua volta 
dal verbo greco iapto (spedire/mandare, in questo caso in un 
recinto ovviamente). Tanti anche i cognomi relativi all’animale 
in questione, nomi che rispecchiano la varietà e ricchezza 
linguistica del territorio come Gullo e Zimmari. Il primo viene 
dal greco koulòs e si riferisce ad un caprone senza corna men-
tre il secondo, dal greco chìmmaros, viene da un termine tipico 
di alcune zone della Grecia, specialmente Creta, per defi nire 
genericamente un caprone.

Capre e Pastori
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D
omenica 12 novembre è stato 
organizzato a Taranto al Palamaz-
zola il 1° Trofeo Indoor IKKOS di 
pattinaggio corsa. Oltre 150 atleti 
tesserati alla Federazione Italiana 
Sport Rotellistici hanno gareggia-
to sfidandosi in gare di destrezza 
e velocità.

L’Asd Feder Club Taranto Società orga-
nizzatrice dell’evento sportivo patroci-
nato dal Comune di Taranto ha ottenuto 
brillanti risultati confermandosi Società 
leader a livello regionale conquistando 
il primo posto in classifica a squadre pur 
non avendo la possibilità di allenarsi su 
superficie Indoor.
Nelle categorie giovanissimi Femmini-
li, podio al 2 posto con Giulia Ventura 
seguita da Sara Natale, Giorgia Vitti, 
Arianna Erbante, Valentina Gumina, 
Greta Galeandro, Eleonora Guido, 
Giulia Beleggia e Linda Marangelli ; tra i 
giovanissimi maschili Dennis Francavilla 
conquista il 3° posto seguito da Alessan-
dro Mappa.
Nella categoria Esordienti Femminili 
Francesca Lanzillotta conquista il 3° po-
sto   seguita da Viola Secli, Kira Doloshei, 
Camilla Parabita e Federica Lacarbonara.
Ottima prova di Serena Andrisani che 
conquista il  2° posto nella categoria 

R/12 seguita da Rebecca Biafora 5° clas-
sificata e Natalia Dormio 7.
Vito Fato 2° classificato nella categoria  
Rarazzi/12; Matteo Biafora ottiene un 
buon risultato nella gara di velocità,2° 
posto; Roberto Bivera 4° posto in classifi-
ca generale.
Anastasia Scarnera 1° classificata nella 
categoria Juniores, Francesco Bramante 
3° nella ctg Seniores e tra i
Master 50 Giovanni Bramante ottiene il 

podio più alto seguito da Gaetano Bari; 
podio per Marco Giuri Master 40 e podio 
più alto per Pio Siggillino Master 60!
Una pioggia di premi, coppe e medaglie 
per tutti gli nostri atleti; gioia e felicità 
in una domenica sportiva rotellistica ago-
nistica finalmente a Taranto!
Il pubblico ha ammirato gare adrenaliti-
che di velocità !
“Un bilancio più che positivo di sport, 
salute e cultura – afferma Grazia Cartini, 
“anima” dell’Asd Feder Club Taranto - in 
una Taranto che ha voglia di essere sem-
pre più sportiva e di comunicare anche 
con l’organizzazione di un Trofeo la vo-
glia di essere protagonista sulle pagine 
nazionali e in tv nei prossimi Giochi del 
Mediterraneo che ci auguriamo possa-
no vedere protagonisti anche atleti del 
nostro territorio”.
Soddisfattissimi i coach della Feder Club 
Taranto, Federica e Silvio Trianni, per i 
risultati ottenuti dalla squadra e già al 
lavoro per i prossimi Campionati Indoor 
Nazionali che si terranno a Pescara il 23-
25 febbraio con la categoria Ragazzi 12.

PASSIONE E SUCCESSI
SUI PATTINI A ROTELLE
Buon esito per il 1° Trofeo Ikkos. L’Asd Feder Club Taranto
ancora sugli scudi

SPORT > PATTINAGGIO

In alto
Giovanni Bramante
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di LEO SPALLUTO - direttoreweb@lojonio.it

Dopo la sconfitta amara con il Sorrento sabato arriva il Brindisi in piena 
crisi. Capuano ha scelto il primo tassello invernale: è arrivato Luciani

TARANTO A CACCIA D’ESPERIENZA

C
ome sull’altalena. Un po’ si vince, 
un po’ si perde. E, soprattutto, 
non ci si deve mai illudere. Il 
Taranto, forse, lo aveva fatto. I tre 
successi consecutivi in appena 
una settimana contro Turris, 
Francavilla (in trasferta) e Messina 
avevano lanciato in orbita i ros-

soblù, giunti fino al quarto posto con la 
possibilità di ospitare in casa la capolista 
Juve Stabia.
Ma poi sono arrivati due ko: quello im-
meritato contro i campani, quello sacro-
santo nella trasferta di Potenza contro il 
Sorrento. L’ultima partita è stata, forse, 
la peggiore dell’annata.
Al di là di qualche buona occasione per 
segnare, l’espulsione di Bifulco al 35’, 
causata da una clamorosa ingenuità del 
giocatore ha, di fatto, spento gli ardori 
dei rossoblù: il resto della gara, noioso e 
senza voglia di lottare, ha mostrato una 
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squadra che non ha più saputo costruire 
neppure un tiro in porta.
Il gol di Martignago per i… padroni di 
casa (costretti a giocare lontanissimo da 
Sorrento) è apparso come una inevita-
bile evoluzione dell’incontro: il Taranto 
non è stato più capace di reagire e ha 
chiuso il match con una sconfi tta sul 
groppone senza alibi.
Il rammarico di Capuano, a fi ne gara, è 
emerso con evidenza: il tecnico  ha chie-
sto scusa ai tifosi per la prestazione poco 
brillante e, saggiamente, ha invitato tutti 
a non drammatizzare. Allo stesso tempo, 
però, ha indirizzato un chiaro messaggio 
ai suoi giocatori meno in forma. «Non 
eravamo fenomeni prima, non siamo 
brocchi adesso – ha sottolineato -. La 
classifi ca resta confortante. Di sicuro 
chi non c’è con la testa a gennaio andrà 
via. Ci sono situazioni che non mi sono 
piaciute e dovremo intervenire».
Una frase detta sia da allenatore che da 
manager. Il mercato invernale non è una 
prospettiva lontana e il primo correttivo 
è già arrivato: Alessio Luciani, 33 anni di-
fensore dal lungo curriculum. Capuano 

vuole alzare il tasso d’esperienza della 
squadra in tutti i reparti: il suo Taranto è 
giovane e ogni tanto manca di “cazzim-
ma”, perdendo punti e partite per difetti 
di ingenuità.
Luciani è il tassello iniziale, altri ne arri-
veranno da qui a gennaio. «Sono onora-
to di essere qui – spiega il neo rossoblù 
– e darò i massimo per mister Capuano 
e per la famiglia Giove. Ho colto al volo 
l’occasione: nasco come difensore 

centrale ma posso giocare in tutti i ruoli 
della difesa. Sono un jolly a disposizione 
del mister e dell’intero gruppo».
Farà parte dei convocati già in occasione 
dell’anticipo del sabato contro il Brindisi: 
si gioca alle 18.30 contro i “cugini” in 
piena crisi, reduci da cinque sconfi tte 
consecutive e con il tecnico Danucci in 
bilico.
Ma il Taranto non può fare sconti. A 
nessuno.
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di LEO SPALLUTO - direttoreweb@lojonio.it

B
isogna soltanto vincere. Non ci 
sono alternative. La Virtus Fran-
cavilla è, probabilmente, al bivio 
della sua stagione. 
La settima sconfi tta stagionale su 
appena tredici incontri (più del 
50%) ha lasciato il segno. Il 2-3 
subito tra le mura amiche contro 

la Casertana è stato diffi  cile da digerire. 
Il presidente Antonio Magrì è stato più 
chiaro che mai. Bisogna invertire la rotta. 
Subito. Urgentemente. Il quartultimo po-
sto in classifi ca, in piena zona playout e 
con appena 12 punti conquistati, suona 
come un allarme: un solo punto messo in 
saccoccia negli ultimi sei turni.
Il calendario adesso propone due sfi de 
da non fallire; prima la trasferta sul cam-
po del Monterosi ultimo in classifi ca con 
soli 6 punti, poi il derbyssimo casalingo 
con i “cugini” del Brindisi.
L’obiettivo è fare bottino pieno e dare una 
scossa all’annata, come ha sottolineato 
il massimo dirigente biancazzurro in una 
intervista esclusiva ad Antenna Sud con il 
nostro Denis Magrì.
«Sicuramente è un bottino molto de-
ludente – ha spiegato il presodente -, 
che non ci aspettavamo dopo un avvio 
con diversi risultati utili consecutivi, 
giocando anche molto bene. Devo dire, 
con molta onestà, che al di là delle due 
partite sbagliate con Sorrento e Mono-
poli, in tutte le altre abbiamo sempre 
disputato ottime prestazioni. Ora, però, 
non bastano più e il calcio premia in base 
alle reti che si realizzano e si subiscono: è 
arrivato il momento di fare punti, non ci 
accontentiamo più delle belle prestazio-
ni, lo richiede la classifi ca».

Antonio Magrì indica a mister Villa e 
all’intero gruppo la strada da seguire. 
«Non sono tollerabili ulteriori sconfi tte – 
ha aff ermato -. Con Monterosi e Brindisi 
sono due partite da non fallire assolu-
tamente, importantissime, dove i punti 
valgono doppio essendo scontri diretti. 
Ciò che non mi piace è che le partite 
si possono perdere, ma vanno curati 
meglio i dettagli. Ci sono troppi errori 
individuali che vanno a macchiare buone 
prestazioni: c’è un po’ di disattenzione, 
è arrivata l’ora di pensare solo ai punti e 
meno alla prestazione».
La posizione del tecnico, per ora, non 
è in bilico. Ma potrebbe divenire meno 

“puntellata” se i risultati non arriveranno. 
«Abbiamo grande fi ducia nella squadra e 
nel tecnico – ha rimarcato Antonio Magrì 
- . Se ci sono sbavature vanno corrette, 
soprattutto i giocatori fanno troppi errori 
evitabili. Andiamo tutti nella stessa dire-
zione: ora servono i punti».
Se non è una doppia “ultima spiaggia” 
poco ci manca. Il presidente chiama tutti 
i suoi uomini alla massima concentrazio-
ne: è il momento di cambiare passo, a 
partire dalla trasferta nella Tuscia.
Magrì attende le risposte giuste dai suoi 
ragazzi e si rammarica con i tifosi per le 
troppe sconfi tte. Il futuro dipende dal 
Monterosi dell’ex Taurino.

Il presidente Magrì si confessa
ad Antenna Sud e indica la strada:
bottino pieno tra Monterosi e Brindisi

VIRTUS, BISOGNA
SOLTANTO VINCERE
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A
rriva dall’Europa il ritorno alla 
vittoria per l’Happy Casa Brin-
disi. Un successo inseguito dal 
29 settembre, data dell’ultima 
partita vinta durante il Qualifi -
cation Round per la Basketball 
Champions League. La Happy 
Casa si sblocca e vince al Pala-

Pentassuglia nell’ultimo turno di Europe 
Cup contro gli estoni del Kalev/Cramo 
per 82-69, ribaltando il -6 dell’andata, e 
si dà una chance di passaggio del turno 
dovendo aspettare i risultati anche degli 
altri gironi nella prossima settimana 
europea. Protagonista di serata, in una 
bellissima cornice di pubblico formata 
da oltre due mila ragazzi e scolaresche, 
Xavier Sneed autore di 29 punti ben sup-
portato dal resto della squadra priva di 

Laquintana-Senglin-Lombardi-Johnson.
Coach Sakota rispolvera il quintetto scel-
to a Venezia con Kyzlink-Riismaa-Sne-
ed-Laszewski-Bayehe dalla palla a due. 
Finisce 82-69 per gli adriatici.
Adesso bisogna riprendere il fi lo del 
discorso anche in campionato. 
Domenica scorsa, al Taliercio di Venezia è 
arrivata la settima sconfi tta consecutiva 
in campionato per la Happy Casa, che 
tuttavia ha potuto apprezzare alcune 
note liete nella trasferta lagunare. All’e-

sordio in panchina per coach Sakota, i 
biancoazzurri se la sono giocata alla pari 
per larghi tratti del match, mai domi e 
battuti solo nel fi nale di gara. Nonostan-
te le importanti defezioni di Senglin, 
Laquintana e Johnson, con Bayehe in 
campo in precarie condizioni, e Morris 
atterrato dagli Stati Uniti direttamente 
a Venezia poche ore prima della palla a 
due dopo aver assistito alla nascita della 
fi glia, Brindisi ha mostrato grande carat-
tere, cuore e impostazione rispetto alle 
prime uscite stagionali.
Il 79-71 per i veneti ha off erto i primi 
segnali di riscatto, poi confermati dal 
successo infrasettimanale in Europa. 
Sakota guarda con maggiore ottimismo 
alla sfi da in trasferta di sabato 18 contro 
la Dolomiti Energia Trentino.

U
na sconfi tta ricca di rammarico. Ll 
CJ Basket Taranto è arrivato a un 
attimo dall’impresa in casa contro la 
Liofi lchem Roseto.
La tripla di Durante, all’ultimo se-
condo dei regolamentari, ha pareg-
giato una partita pazza mandando 
tutti all’overtime: poi gli abruzzesi 

hanno avuto la meglio sui tarantini per 74-
80 inanellando la loro quarta vittoria di fi la.
Gli jonici hanno subito iniziato a pensare 
alla partita in trasferta contro Ravenna 
per la decima giornata di campionato, in 
programma domenica alle 18: resta il ram-
marico, oramai alle spalle, per l’impresa 
solo accarezzata davanti al pubblico del 
PalaFiom.

Ci pensa ancora un po’ coach Cottignoli 
che però ci tiene a rimarcare quanto 
di buono, di grande, hanno fatto i suoi 
ragazzi in quei 40’, 45 minuti, entusia-
smanti soprattutto da metà terzo quarto 
in poi: “Bisogna fare i complimenti ai 
ragazzi per l’impegno che hanno messo 
in campo, rimontare da -19 contro una 
squadra come Roseto non è assoluta-
mente facile, hanno sprecato tantissime 
energie fi siche e mentali, arrivando a un 
possesso, a un fallo dalla vittoria, forse 
ecco è mancato quel pizzico di lucidità in 
quegli ultimi secondi del match. La cosa 
ovviamente brucia ma dobbiamo essere 
contenti dell’atteggiamento che i ragazzi 
hanno messo in campo”.

di DOMENICO DISTANTE

HAPPY CASA, FINALMENTE VITTORIA

CJ TARANTO, A UN PASSO DALL’IMPRESA

Brindisi si impone in Europe Cup contro il Kalev/Ceamo. Segnali positivi 
anche in campionato: sabato sera trasferta con la Dolomiti Trentino

Con il Roseto la sconfi tta è arrivata soltanto ai supplementari.
Ora la trasferta di Ravenna
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G
iocare fuori casa 4 partite su 5 non 
è affatto semplice. Le trasferte, in-
fatti, i viaggi in pullman e gli scom-
bussolamenti di orario pesano sulle 
gambe delle atlete che giocano a 
basket, e devono confrontarsi con 
formazioni di alto livello. Ecco spie-
gata la prima sconfitta della Nuovi 

Orizzonti Taranto. Che tra campionato e 
Coppa Campania, resta protagonista di 
questo avvio di stagione 2023/2024. La 
trasferta di Campobasso appariva com-
plicata sin dalla vigilia. Una sfida difficile, 
per non dire proibitiva, sulla carta, contro 
un’autentica corazzata. Campobasso è 
una realtà che può vantare la presenza 
di una squadra nella massima categoria 
nazionale. E il pronostico non è stato 
sovvertito: ad imporsi è stata la Molisana 
Magnolia nella terza giornata di cam-
pionato con il risultato di 67-45 (13-13, 
32-24, 52-34). La Dinamo ha ben figurato 
nella prima parte di gara giocando alla 
pari con la formazione di coach Diotallevi. 
Troppi, poi, gli errori da sotto canestro, 
che hanno pregiudicato il risultato della 
partita vinta sabato scorso dalla formazio-
ne locale; ma non affatto l’ottimo avvio di 
campionato di una squadra neopromossa 
nella serie B nazionale. Compagine che, 
per quanto ambiziosa, ha nella salvezza 

l’obiettivo principale. 
Così coach Orlando ha commentato la 
partita persa col Campobasso: “Nessuna 
squadra si aspetta di perdere con un am-
pio passivo (22 punti, ndr). Nei primi due 
quarti la nostra non ha fatto male, è stata 
all’altezza dell’avversario e, a mio parere, 
abbiamo giocato un basket più qualitativo 
del loro”. “Nel terzo e nel quarto periodo 
è mancata la giusta energia- confida il 
tecnico tarantino - e la convinzione di 
poterla anche vincere: abbiamo subito un 
brutto break e da lì ci siamo colpevolmen-
te scollegate tra di noi lasciando campo 

libero alle atlete di Campobasso. Troppi 
errori di conclusioni ad alta percentuale, 
alla fine si pagano”. “Comunque non vedo 
l’ora di rigiocare con loro al PalaMazzola”, 
ha chiosato William Orlando. Prima della 
“vendetta” preannunciata dallo stesso 
tecnico di Taranto ci sono altre squadre 
da affrontare nel raggruppamento A 
della poule meridionale. La prossima è 
la Catillo Benevento: appuntamento a 
questo sabato, 18 novembre, quando si 
farà ritorno al PalaMazzola, sempre in pri-
ma serata (palla a due alle ore 20, diretta 
streaming su Antenna Sud). I campani, 
che possono essere considerati compe-
titor per i playoff, hanno perso in casa 
contro la Virtus Ariano Irpino. E avranno 
il dente avvelenato. Sconfiggerli non sarà 
facile. L’auspicio, per la formazione che 
in riva allo Jonio ha riacceso l’entusiasmo 
e l’interesse per la pallacanestro rosa, è 
di ritrovare quel pubblico caloroso che 
aveva spinto alla vittoria la Nuovi Orizzon-
ti contro la Juve Trani. L’obiettivo del breve 
termine è restare sulla scia delle prime 
del campionato. A condurre la graduato-
ria è Ariano Irpino, adesso in solitaria, a 
punteggio pieno.

di PAOLO ARRIVO

RIPRENDERE LA MARCIA
Dopo il ko inflitto dalla corazzata Campobasso nella terza giornata di 
campionato, la Nuovi Orizzonti Taranto è chiamata al pronto riscatto.
Ma contro Benevento non sarà una partita facile

Foto G. Leva






